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LETTERA .1. 

Contenente un Efame delle differenti paffioni che 
regnano nel cuor dell' Uomo . 

T I MANTE AD ArISTO. 

S Eguito a trattare del corfo delle palfioni, lafciato 
interrotto nell’ ultima mia. 

L’odio è pure una cattiva paflìone , contro cui mol- 
to dobbiam Ilare occulati . Élla non dee applicarli , 
che nelle cofe pregiudiziali , e viziofe, e non mai nel- 
le perfone. Non lafciamo fuggirci il vantaggio , che 
può a noi ridondare dall’ odio , che gli altri hanno per 
noi, fecondo la bella maiiìma (a) d’Antiftene, che 
è vantaggiofo d’avere degli amici, e degl’ inimici, i 
primi, per avvertirci del nollro dovere, e gli altri , 
per collrignerci a farlo. 

La collera è una fpezie d’ odio ilmpetuofo , Ella prin- 
cipalmente rifiede nel fegato , quella vii'cera contenen- 
do la bile, e la parte piò ardente dell'angue. Plutar- 
co chiama la collera (6) una padrona altiera ed in- 
grata, la quale mal ricompenfa i fervigi fiatigli refi, 
e che rende a caro prezzo i configli, ch’ella i'ommi- 
niltra. La collera toglie la prudenza, ed efpone l’uo- 
mo a tutte le imbofcate de fuoi nimici. Un’eccellen- 
te precetto contro la collera fi è quello di non fare cos’ 
alcuna di -tutte quelle, eh’ ella ci configlia, tino che du- 
ra la fua commozione . Socrate dilfe ad uno fchiavo: 
io ti batterei molto bene , le non fofTì in collera . 11 
Filofofo Atenodoro configliò ad Augullo di non dire, 
e non fare cos’ alcuna quando fentivafi in collera , fe 
prima non avelie lentamente pronunziate tutte le let- 
tere dell’alfabeto. Quella palfione ifpira delle pazze _ 

A 2 .v. ven- ‘ 


( a ) Plutarco dell ’ utilità de' nimici . 

(a) Detto nella comparazione di T emijìocle , e Cam 
mi Ilo. 
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vendette. Serfe (a) fece fruttare I’EIefponto, perchè i 
fuoi flutti gli parvero troppo agitati , quando traver- 
silo colla Tua flotta. Il fiume Gindo avendo :raf- 
portato uno de’ cavalli di Ciro (£), quello Monarca 
giurò di renderlo sì piccolo , e sì batto , che le fem- 
mine il potrebbono traverlare fenza bagnarli i ginoc- 
chi ; ed efeguì la fua rifoluzione, facendolo diftribuire 
in 560. canali, I Nafamoni con una pubblica delibe- 
razione ( c ) rifolvettero d’andare a far la guerra al 
vento di mezzodì, perchè ne erano molto incomo- 
dati. 1 / Imperadore Valentiniano morì dopo un difcor- 
fo violento, che avea pronunciato in un trafporto di 
collera. Quella palflone, che avealo renduto formida- 
bile agli altri, fu in fine fatale a lui fletto. La col- 
lera fu il folo vizio dell’ Imperadore Teodofio, e 
Sant’ Ambrogio ne Io corrette con molta libertà. 

Platone riguardala collera, come propria ad eccita- 
re il zelo della giullizia (<J), e vuole, che il giudice 
fia un poco fufcettibile di collera; ma la fua collera 
non dee aver per oggetto, che la colpa, e non il col- 
pevole; ed appunto dobbiam intendere in quello fen- 
fo quel patto della Scrittura: Incolleritevi e non pec~. 
fate , 

Seneca è d’ opinione (e) , che la collera fia la fola 
paflìone , che non domini fopra tutto un popolo . La fpe- 
rienza è contraria a quella opinione. Eccettuate quel- 
le palfioni , che hanno per oggetto gli avvantaggi par- 
ticolari , e l’ interette perfonale , come 1’ ambizione , e 
l’ avarizia , le cui > impreffioni fovra tutto un popolo 
fono rare, e deboli , tutte 1’ altre paflìoni regnano 
fopra ’1 popolo, come la collera. Vedefi tutta una na- 
zione agitata dall’ invidia ; teflimonio T Oftracifmo d’ 

Ate- 


(a^ Herodqt, Polymnic , 

(b) Herodot, Clio, 

( c ) Herodot T berpfychore , 

(d) Plato de Kepublica Uè, 2, 

(e) Senec, de Ira , li è. 3. c, 2, 
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Atene , e d’ alcuni altri Stati della Grecia . Nulla è 
sì efficace per muovere un popolo , quanto la fuperdi- 
zione. Il luo furore è formidabile, le non è foggio- 
gato dal timore. L’odio, la melancolia, la pietà, e 
e tutte l’ altre paffioni efercitano il loro impera fovra 
un popolo, e l’incollanza je fa fuccedere l’une all 1 ' 
altre. 

La collera nelle grandmammo è più facile ad effer 
Calmata. Ella fi é una cognizione di nodra debolez- 
za, e come una confelfione, che damo flati fenfibil- 
mente offefi . 

Cartello afferifce (/*), che quelli , i quali fi tingo-' 
no di color rofio nella collera, fon meno a temerli , 
perchè folo hanno una collera momentanea, la quale 
(Vapora al di fuori con poco effetto. I primi moti dì 
quella palfione, come quali di tutte l’ altre, fono i »n- 
Voiorttar; . Il faggio non pub eferttarfi dai difordini 
cagionati dalla macchina , ed ella fi è una chimera 
quella , che ha caratterizzato Epicuro quando dice 
( b) ì che il faggio farà ferhpre uguale, per fino liti 
fogno. La Morale Crilliana più lineerà di quella de* 
Filofofi del Paganefimo , c’ infegna! , che vi fono del- 
le battaglie, a foffrire, e de’ movimenti , che convien 
fuperare. L’uomo il più virtuofo gli pruova; la de- 
bolezza non confilìe nell’ effer tentato , ma nel foc- 
Combere alla tentazione . Quando non fi fotte mettono 
le paffioni , elleno fottopongono ben predo gli uomi- 
ni , e drafeinano ad eccedi , che non fi larebbono pre- 
veduti , od immaginati . Mindirita Sibaritano , non 
pub ritener le fue lagrime pel male, che gli è cagio- 
nato dalla puntura d’una rofa. Ercole, accecato dall* 
fua palfione per Onfale, lafcia l’univerfo in preda ai 
modri, e paffa gl’interi giorni a filare . Aleffandro 
foggiogato dalla palfione del vino , e dalla collera , 

. A 3 • mac- 


ia) Cartefio , Trattalo delle paffioni * 
(b) Diog . Laerti, in Epicuro . 
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macchia le fue vittorie colle morti di Gito, e di 
Callirtene. 

La debolezza produce la crudeltà , come la cle- 
menza è inleparabile dalla grandezza d’animo . Don 
Carlo figlio di Filippo II. elfendo ancor fanciullo , 
compiacevafi a veder palpitare de’ conigli, che fpiera- 
tamente uccideva . Non avea , che fett’ anni quando 
proteflò , che non mangiarebbe cos’ alcuna fino che 
non avelie veduto appiccare un fanciullo , che l’avea 
porto in collera ; e bil'ognò per fargli prendere il ci- 
bo, appiccare la llatua d’ellb fanciullo. 

Gli Areopagiti condannarono a morte un fanciul- 
lo, il quale fi divertiva a cavar gli occhi alle qua- 
glie, e s’affrettarono di foffocare un mortro, che an- 
ticipatamente dava contraffegni d’un sì malvagio na- 
turale. 

Eliogabalo faceva attaccare degli uomini , che chia- 
mava perciò i fuoi Ilfioni (<*), ad una di quelle ruo- 
te , onde ferveli per innalzar l’acqua, e facendola vol- 
tare in fua prefenza con molta rapidità, prendea pia- 
cere a veder quelli uomini , ora immerfi nell’ acqua , 
ed or fol'pefi in aria. Faceva ornarne cert’ altri di fio- 
ri, fino che ne erano qualche volta foffocati. 

Si è fatta oflervazione, che le perfone le più vili, 
e le più deboli fono più foggette alla crudeltà. Una 
paflìoncT xli tal forta non può elfere impiegata in al- 
cun buon’ ufo . Ella dee ertere fradicata dagli uomini , 
confiderando la vergogna della fua inumanità. Cosila 
crudeltà è propriamente parlando, piuttollo un vizio, 
che una palfione. 

Servendofi della vergogna nella crudeltà, e nell’ al- 
tre palloni , noi polfìam trar molti vantaggi da lei . 
Ella et un’ eccellente contravveleno contro tutti i vi- 
zj , ed un incamminamento alla virtù, quando fe ne 
faccia un buon ufo . 

La vergogna fi è una fpezie di malinconia framif- 

chia- 


C.a) Lamprid. in Heliognb . 
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chiata con timore , e con diffidenza di fe fteflo . Élla 
è per P ordinario oppofta alP orgoglio; ma qualche 
volta è ella medefima un’ orgoglio legreto, irritato v 
ed afflitto dagli oflacoli. Tale fi era la vergogna di- 
pinta fui volto , ed efprefla dal filenzio di que’ falda- 
ti Romani, che erano flati foggiogati dalli Sanniti . 

' Ella è una vergogna mal intefa, e partorita dall’ or- 
goglio, che cagiona appunto Pollinazione nell’errore, 
e nella colpa . Falfa , e pericolofa opinione , che na- 
fconde agli fpiriti prevenuti, che v’ha fovente mag- 
giore grandezza a correggerli , che a non avere cos* 
alcuna di riprenfibile , e maggior forza ad alzarli, che 
a non cadere giammai . 

I Cinici, ed i Stoici burlavanfi dell’idea di vergo- 
gna affilia alle parole , o alii difcorfi . Gli uomini fon’ 
eglino ragionevoli , dicevan’ effi , d’ immaginarfi , che 
pronunziano con oneftà i nomi de’ maggiori delitti , 
come il facrilegio , e il parricidio , e di confiderai 
come ofceno ciò, che nuli’ ha , che di buono in sè 
fleflò , nulla , che conforme non fia alle intenzioni 
della natura, e neceflario alla propagazione della fua 
fpezie coll’unione de’ due felli ì La difoneflà, aggiu- 
gnevan eglino, non potrebbe derivare, che dalla cola 
fignificata, o dall’ efpreflione , che la lignifica. Dalla 
cofa lignificata non già, poiché quell’ ideila cofa può 
elfere onefiamente lignificata con altri termini . Non 
può fimilmente derivare dall’ efpreflione , la quale non 
è in fe ftefla, che una infleflione dell’aria, un fuo- 
no , a cui P oneftà , o la difoneflà non ponno conve- 
nire in conto alcuno. In quefta maniera attaccavano 
con vani foffifmi il pudore. 

Una medefima azione può eflere onefiamente ef- 
prefla con un fuono, e difoneftamente con un’altro , 
fe uno di quelli fuoni v’aggiugne qualche idea , la 
quale condanni l’infamia di tale azione; e fe per lo 
contrario l’altro fuono la prefenti allo fpirito d’una 
maniera impudente, e temeraria. In tal cafo l’efpref- 
fion fola c vergognofa, perchè aggiugne un’idea col- 

A 4 pe- 
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pevole, o che ferifce il pudore, ad una cofa natura-- 
le, e buona in sè lìella. 

Tutti i fentimenti dell’orgoglio, benché derivino 
da uno lìelTo principio, non fono però li medefimi . 
Una mentita viene confiderata come un’ atroce ingiu- 
ria. Un Lacedemone, fecondo un’idea molto diverfa 
di fierezza , rifpofe , che elfendo uomo libero potea 
mentire quando gli piaceva (a)* L’orgoglio, è inge- 
gnofo a prendere ogni forma ; e vedefi fovente , eh* 
egli prende per fino ad impresto la mafehera della 
modefiia , e dell’umiltà. Diogene il Cinico diceva , 
che non truovava i Lacedemoni meno orgogliofi coi 
loro abiti (tracciati, che i Rodiani colle lor velti ri- 
camate d’oro. Se gli uomini feriofaraente rifflettelfe- 
ro alla morte, quello penfiere eltinguerebbe ben prefto 
in loro l’orgoglio» e tutte l’ altre paflìoni.- Il mondo' 
intero fu prelfochè difolato, perchè Cefare non potea 
foffrire un fuperiore in Roma ,• e che Pompeo non 
voleva avervi eguale. Aveano poco tempo a vivere sì 
l’uno, che l’altro, quando l’orgoglio fufeitò in loro- 
una sì importante contefa .• 

La gelofia non agita meno gli uomini per fe mino- 
ri caule , che pei maggiori interelfi .• Il pentolajo , di- 
ce Efiodo, è pieno di gelofia contro il pentolajo \ il 
mufico contro il mufico, e per fino il mendico con- 
tro il mendico . La : gelofia confilìe in un timore di 
perdere , o di dividere qualche bene con un altro .■ El- 
la meno s’eccita per veri motivi' d’inquietezza, che 
per la grande Iti may che fallì di tal bene:. La gelo- 
fia cagiona una infelice curiofità di voler chiarirfi del 
fuo male. Se ’l fentimento della’ gelofia Ila di fua na- 
tura infeparabilmente attaccato all’amore, per lo me- 
no quella palfione piò non produce a- noftri tempi gli 
trafportf di vendetta , ch’ella cagionava per lo pai- 
fato . 

Il Conte di Chateubriant fece aprir le vene a fua 

mo- 


la) Fintar eh. apoph. Laeoa , 


/. 
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moglie, durante la prigionia di Francefco I. in Ifpav 
gna, e vendicò con tal morte i fofpetti da lui con- 
cepii, circa una trefca della Contefla con quello Mo- 
narca. II marito della bella Fabra, caricoffi egli Aef- 
fo della maggior dofe di male venereo, per comuni- 
carlo a fua moglie; infettarne Francefco I. e folleva- 
re con quella vendetta la fantafia del fuo difonore , 
divenendo la prima vittima di tre, che immolava. Il 
marito della Ducheffa di Etampes fece ricorso in 
Giudizio dopo la morte di Francefco I. fopra il com- 
mercio 1 , che quello Principe avea avuto con fua mo- 
glie; e ciò che piò /ingoiare lì é che il Re Enrico 
IL permife d’elfere formalmente interrogato in favo- 
re del Duca gelofo ( a ). 

Seneca nella fua Tragedia d’ Èrcole dà all’ odio uri 
fentimento di gelofia, di cui non credo, che fe ne 
fruovi altrove efempio . Quello fentimento non fem- 
bra accordarli col carattere dell’odio.- Megara dice a- 
Lieo: tu mi hai rapito mio Padre $ mio fratello, la 
mia Patria, e la mia Corona. Solo rellami un bene 
piò preziofo di tutti quelli y che m’ hai rapiti , cioè, 1’ 
òdio ,, eh’ io' ho per te i fono gelofa di dividere queft r 
òdio col popolo, e molto mi fpiacé di non poter rin- 
chiuderlo tutto intero nel mio cuore. 

L’invidia potrebbe dirfi compagna della gelofla, fe 
non ne folle diftinta da qualche particolare carattere . 
Ella per l’ordinario regna negli animi baffi . Egli è 
appunto per un fentimento di quella paffione, che noi 
odiamo un’ uomo virtuofo finochè vive , e gir pa- 
ghiam dopo la fua morte un tributo d’inutili difpia- 
ceri . . 

Quando Scipione andò ad aflumere iti Ilpagna il 
comando dell’Armata Romana, dopo la morte difuo 
Padre, e di fuo Zio* eh’ erano flati uccifi dai Carta- 
ginefl , trovovvi ' Marzio pieno di gloria, per aver. 

va- 


fa) Storia di Francefco 1. di Vdtillas lib.\\.Ann. 
1544. / 
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valorofamente foflenuti gli sforzi del vincitore nimi- 
co, e per avere rianimate le Truppe cofternate dalla 
morte di due loro Generali . Scipione rendette tutti 
gli onori a Marzio, ed applaudì alle fue imprefe di 
una maniera sì generofa , che ben poteva accorgerli 
aver egli un’animo troppo grande , per concepire qual- 
che ombra dalla gloria di un altro . 

Aleflandro, per lo contrario , non giunfe a quella 
magnanimità. Egli era gelofo per fino della gloria di 
fuo Padre Filippo, e delle imprefe de’fuoi Capitani . 
L’odio di Saule inverfo Davidde, principiò in occa- 
fione delle canzoni delle Donne Ifraelite , che loda- 
vano Saule di aver ammazzati mille Fililìei , e Da- 
vidde, per averne uccifi diecimila. Si può, fenza ti- 
more d’elfere tacciato di temerità, efiere perfuafo del 
proprio merito, quando interiormente rendei! giulìizia 
a quello degli altri, e che amali in altrui tutto ciò , 
che è veramente degno di eflere amato . 

Il popolo Romano fu elìremamente offefo dal fallo 
con cui Cammillo trionfò dopo la prefa di Ve;o . 
Quello Dittatore era condotto da un carro tirato da 
quattro cavalli bianchi ; pompa perlo innanzi riferba- 
ta ai foli Re. 

Milziade, avendo chiefla una corona di lauro , per 
ricompenfa dopo la battaglia di Maratona , Socrate 
levolfi , e difle : Milziade , quando avrai combattuto 
folo , domanda allora d' ejfere coronato folo. 

Bione (a) diceva di un’invidiofo : Non fi fa quan- 
do vedefi effere melancolico, fe fiagli accaduto qual- 
che male, o qualche bene agli alrri . Ciò nonollante 
può dirli; che veruno non è affatto efente da quella 
paffione, poiché ella fi è un’ effetto dell’ amore frego- 
lato di sé Hello , ed una parte della concupil’cenza ; 
ma v’ha molta balfezza in afcoltare^ quella pafiìone, 
per quanto naturale ella fi fia. 


(a) Diog. Laert, in Bian, 
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Cicerone (a) dà un bel precetto a tutti coloro , i 
quali fono impegnati in qualche concorrenza . Quel- 
lo, che corre nella carriera, die’ egli , dee fare tutti 
i Tuoi sforzi per ottenere il premio , ma non gli è le- 
cito di fermare, od in alcuna maniera ritenere il ri- 
vale, che gli difputa la vittoria. Una morale sìfag- 
gia , non permette di recare verun pregiudizio ad un 
concorrente , nè colle voci malignamente fparfe , nè 
coi motteggi, nè con verun’ altra maniera di cattivi 
uffizj. 

La paffione di motteggiare qualche perfona, il cui 
merito può cagionarci della gelolia, e dell’invidia, è 
Hata in alcuni sì forte, che l'onofi fpeflo vedute del- 
le perfone capaci dt fagrificare la loro fortuna , di traer- 
fì delle difgrazie, e di perdere un protettore, od un 
amico, per uno fcherzo. Siila pofe Atene v a ferro , 
e fuoco (6), per vendicarli degli Ateniefi , i quali 
aveanlo chiamato una porpora ìparfadi farina, acau- 
fa della fua carnagione tinta di roffezze , e piena di 
volatiche . 

I piò imperfetti fono i piò motteggiatori , perchè 
il fentimento delle loro proprie imperfezioni , fa bra- 
mare ad effi di truovarne negli altri . Non v’ ha ca- 
rattere tanto pericolofo , quanto quello d’ un motteg- 
giatore. Salomone configlia di cacciarlo da sè lleflo , 
affine di bandire con lui ancor le contefe (c) . Lo 
fcherzare fopra un amico è la cofa meno perdonabile 
di tutte l’ altre. Ella è un vero tradimento. Quando 
voi avete , dice Orazio (d) , la villa tanto cattiva 


(a) Cicer. de Offrii t ì lib. 3. 

(,b) Flutarch. de Garrulitate . 
fc) Eijce deriforem , & exibit cum eo jurgium . 
Proverb. 

(d) Cum tua pervideas oculis mala lippus inun- 

eih, 

Cur in amicorum vitiis tam cernis acutum , 
Qjiam aut aquila , aut ferpens Jipiàaurm 1 Horat, 
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per ifcorgere I Vollriproprj difetti, d’onde viene, che? 
l’avete pofcia più penetrante di quella dell’Aquila , 
ó del Serpente di Epidauro ? Tutti quelli , che fona 
al di fopra degli altri , debbono molto più Ilare in 
guardia contro la paflion di motteggiare , e general- 
mente non dee permetterfi veruna l'cherzo , quando 
quegli, che ne forma il foggetro, non vi prenda pia- 
cere , e non ne rida tanto volontieri , quanto tutti 
quelli, che non v’hanno parte alcuna. 

Senofonte ( a ) riferifce, che i Perfiani fcherzavano 
d’una maniera sì innocente, e sì lontana dagli oltrag- 
gi, e dalle ingiurie, che truovavafi del vantaggio, e 
del piacere ad eflere in tal maniera burlato . Ne r pub- 
blici conviti di Lacedemone, dice Plutarco ( b) , i gio- 
vani imparavano a fcherzare fenza amarezza , e len- 
za viltà, ed a fofferire d’efler burlati ; imperciocché 
truovavafi, ch’ella era una qualità degna d’ un Lace- 
demone di fopportare pazientemente le burle. Seera- 
Vi qualcheduno, che non potette tollerarle , non avea, 
fe non a pregare, che gli altri fe ne atteneflèro, e 
l’efeguivano ben totto. 

II fonno , che m’opprime m’impedifce di conti- 
nuare a trattare delle rimanenti palfioni ,, che truo- 
vanfi nel cuor dell’ uomo . Lo faro colla prima mia * 
Accettate intanto la buona volontà e credetemi ec- 

i 

Jfpohant //*».# 



t£T- 


r - i a* ~r - - ~ ~ - T ■' , l ^ i i ■ i 

\ . , 

( a ) Xenophon* Cyropxdta * ìib. 
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LETTERA II. 

, \ 

Continuazione dello JìeJfo /oggetto. 

\ 

T I M A N T £ ad Aristo. 

E Ccomi in procinto di feguitare il corfo da me in- 
traprefo delle paffioni . Benché l’adulazione non 
polla giuilamente riporli nel rango di quelle , ciò non 
oliarne ella fa entrar sì bene nelle lor mire , favo* 
rire i loro difegni , e conformarfi alle loro inclina- 
zioni , che fembra trasformarli nella paffione medefi- 
ma, a cui cerca di piacere. 

I dilcorfi degli adulatori, fecondo l’ efprelfione della 
Scrittura (a), fono dolci come l’olio ; ma fono al- 
tresì tante faette , che cagionan la morte : il veleno 
degli Afpidi ( 3 ) Ha nafcollo fotto i lor labbri. Ta- 
lete diceva (c) , che la peggiore delle belìie feroci 
era il Tiranno, e delle private, l’adulatore. Artaba- 
no rapprefentò a Serfe (d') , che i Re circondati da- 
gli adulatori ralfomigliano al mare ; che il mare è 
buono di fua natura , e molto utile agli uomini ; ma 
che i venti , che l’agitano coi loro loffi impetuofi , 
pon gli permettono di fervirfi della fua bontà. 

Cambife, / effendo ubriaco , paffò con un colpo di 
freccia il cuore del figlio di Frefsafpo, e domandò a 
quello Padre infelice, fe ciò era aver la mano ficura , 
e tirar giulìo . Prefsafpo , coftretto a diffimulare il fuo 
dolore, rifpofe al Tiranno, che i Dei non potrebbe- 
ro inoltrare maggior valenzia, e che Apollo non fa- 
prebbe meglio fervirfi di un’arco . Aftiage fece por- 
ta- 

• t . ! 

(a) Molliti funt fermones ejus fuper oleum : & ip- 
fi funt jacula . Pfalm. 54. 

(b) Venenum afpidum fub labiis eorum. Pfal, IJ* 

(c) Diog. Laert. in Thalete, 

(d) Herodot, Polymnia , 
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tare in un felino i membri del figlio d’ Arpago ; e 
per infultare il fuo dolore invitollo a quefl’ orribile 
banchetto , e gfi richiefe , s’ ei truovava le vivande 
bene ftagionate , e di buon gullo . Arpago rifpofe , 
che non poteafi, che ftar molto bene quando fi avea 
l’onore d’ elfere alla tavola del Re. 

Il torrente dell 5 adulazione ha per fino firafcinati 
degli uomini , l quali venivano riputati d’una fevera 
virtù. Tacito dipigne Burro, come afflitto per li de- 
litti di Nerone , e non dando nulla oflante di rifiu- 
targli le fue lodi . Non v’ ha cofa , che pofia tanto 
prelumer di lei , quanto una potenza paragonata a 
quella degli Dei . Vefpafiano perfuadevafi d’aver il 
dono di hr de’ miracoli . Aleflandro immaginava!! , 
che gli onori divini da lui fatti rendere ad Efeftione 
avellerò fatto di quello favorito un Dio . 

Giacché quelli , che guidano le truppe di greggi , 
dicea Caligola (a), non fono beftie , come quelle , 
che guidano , ma fono in vece d’ una fpezie differen- 
te , e più nobile , certamente bifogna , che coloro i 
quali comandano tanto affolutamente agli uomini , non 
fieno femplici uomini, come quelli a’ quali comanda- 
no, ma Dei. Lo fteflo Caligola, avendo fatta quella 
domanda in pubblico a Vitelio, dicendo: non è egli 
vero, che mi avete veduto a dormir colla Luna? Vi- 
telio cavoli! da una richiefla tanto dilicata , rifponden' 
do : non appartiene che agli Dei limili a voi , di par- 
lare di fomiglianti mifleri . 

I Cortigiani d’ Aleflandro affettavano di portare la 
tefla inclinata da un canto come quello Monarca . 
Dionigi il Giovane , avendo la villa corta , ed ancor 
fminuita dalle fue dilfolutezze, i fuoi adulatori urta- 
vanfi gli uni contro degli altri , e fignevano di non 
poter ritrovare i piatti a tavola. Clifofo non compar-, 
ve alla Corte di Filippo, che con un’occhio chiufo, 
e flrafcinando una delle gambe, dopo che le ferite di 

que 

(a) Filone nella Relazione della fua Ambafciata . 
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quello Re l’ebbero renduto guercio, e zoppo. Alcu- 
ni Senatori Romani furono di opinione di conferire a 
Cefare un diritto generale fopra tutte le Donne della 
Repubblica . Scipione dicendo la fua opinione fopra 
ciò in Senato, dilfe che tutte le femmine doveano an- 
dare unitamente a ringraziar Pallante, ( il quale folo 
era un Liberto ) perchè elfendo difcefo dai Re di Ar- 
cadia , compiacevatì di fcordarfi la fua nobiltà , e la 
fua grandezza , per impiegarfi in pubblico fervigio . 
Favorino , elfendofi mai difefo in una difputa , eh’ eb- 
be contro l’Imperadore Adriano, e gli amici di que- 
llo Fìlofofo , avendolo riprefo d’adulazione per l’ Im- 
peradore, Non penfate voi, egli rifpofe, eh’ ei polla 
aver fempre ragione , avendo trenta legioni fotto il 
fuo comando? 

Le lodi piò eloquenti fono (late dall’ adulazione pro- 
flituite ai Tiranni più efecrabili . Marziale, parlancko 
dell’abbondanza di foraftieri, eh’ erano venuti da cia- 
feuna parte a Roma , per vedere i giuochi fatti rap- 
prefentare da Domiziano , dice a quello Imperadore 

(a): tante lingue llraniere s’unifcono in un fentimen- 
to generale, e tutti quelli divertì fuoni accordanfi a 
chiamarvi il Padre della patria. Lo llelfo Poeta non 
ha vergogna di dire ai mtdemo Tiranno (b), che fe 
Catone ritornalfe dall’ Inferno fotto un. sì bel Regno , 
porrebbefi dal partito di Cefare. I Dei, aggiugn’ egli, 
( c ) non hanno ricompenfa degna di voi , e la loro 
polfanza non può uguagliare le vollre virtù . 

Lucano ( d ) dopo d’avere deferitte le crudeltà , e 

^ • & 

(a) Vox di ver/a fonat , populorum efl vox tamen 
una > 

Cum verus patria diceris effe pater . Martini. 

(b) Ipfe quoque inf ernia revocatua diti a ab Umbria , 
Si Cato reddatur , Ca/arianus erit . Idem. 

(c) ExpcRes , & fujìineas , Augufle , neceffe efi ,* 
Nam tibì quod/olvat , non habet arcai evia. Idem • 

( d ) Lucan. lib. i. ’ . 
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gli orrori della guerra civile, fa quella rifleflìone; che 
le il deliino non ha trovata altra llrada per render 
Nerone padrone dell’ univerfo , e fe quella inellimabil 
felicità ha dovuto eflere comperata a tal prezzo, Ro- 
ma dee gradire tanti aflaflmj , e tanti fpaventevoli 
misfatti . Dice poco dopo , che qualunque luogo del 
Cielo, che voglia Nerone occupare, i Dei recheranfi 
ad onore di cederglielo , che tutta la natura glie ne 
lafcierà la fceltx . Lo prega di non dare la preferenza 
ad uno de Poli, per timore, che le fue influenze non 
cadano troppo indirettamente fopra Roma; e gli con- 
iglia di fltuarfi giu blamente in mezzo del Cielo , il 
quale, fenza di ciò correrebbe rifchio d’elfere oppref- 
lo da un tal pefo . 

Dopo elogi sì eccellivi, e sì indegnamente impie- 
gati, qual Principe v’ha égli mai, che poffa gultare 
r adulazione ? E imponìbile di lodare alcuno più ma- 
gnificamente di quello fono flati lodati Nerone , e 
Domiziano . La fola lode , che merita d’ eflere fenfibi- 
le, fi è quella, che folo conviene a colui al quale el- 
la è indirizzata; che è tratta da ciò, che veramente 
gli appartiene, che verte fopra un’azione particolare, 
o fopra fentimenti , e difcorfi , che gli convengono , 
in «una parolà , che non ha giammai potuto eflere da- 
ta al fuo rango , che folo è applichevole alla fua per- 
fona. ; e la cui materia è fomminillrata non dall’Ora- 
tore, o dal Poeta, ma dall’Eroe. 

L’adulazione, che mofìrafi allo fcoperto , non trae . 
foveine che lo fpregio, e ben lungi dal piacere, mol- 
to offende, e difguila. 

Non vi fono lodi dilicate, e giufte , fe non quel- 
le , che puramente efprimono P idea dell’ Eroe . Lifip- 
po follenne , che avea più onorevolmente rapprefen- 
tato Aleffandro con una lancia in mano, che Apelle, 
il quale avealo dipinto lanciando i folgori come Giove. 

Quegli , che fa tacere alcune verità un poco af- 
pre , e che ha il talento di acquiftare la grazia delle 
perfone, colle quali ei convive , certe compiacenze , 
che punto non tendono a guaftarle, è molto lontano 

dal 
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lai carattere odioTo d’adulatore . Ciò confìtte in una 
certa pulizia di fpirito , e in un talento naturale di 
piacere. Quella pulizia Itendelì per fino agl’inferiori, 
!' e confille in dire ad ogn’uno ciò, che gli conviene, 
ed a far valere ciò , che truovafì di buono negli al- 
tri . Ella non è in verun modo contraria alla finee- 
rità , perchè fi dee penfar Tempre ciò , che fi dice , 
ma non per quello bifogna Tempre dire ciò , che fi 
penTa . La verità non mette cos’ alcuna di Telvaggio 
nel commercio. Ella permette d’impiegare i termini 
di civiltà, e di complimento, i quali più fi pronun' 
ziano , e fi ricevono come formole del collume , che 
come parole, ch’abbiano un vero lignificato . Egli è 
un grand’errore il far confillere la pulizia nel ceri- 
moniale. Ella Ta per lo contrario diTcernere le occa- 
ioni nelle quali il cerimoniale diverrebbe importuno; 
quando fi fa allenerfene a propofitoper diferezione, 
non per negligenza , ella fi è una civiltà molto 
ìeglio intefa, e che contiene più grazia. 

V’ha un’arte innocente di piacere agli uomini , 
-*nza recar loro alcun nocumento ; ed ella confille 
<en meno in far pompa delie Tue buone qualità , che 
n Tomminillrare agli altri delle occafioni capaci ad 
Tporre in una favorevole congiuntura le buone qua' 
ita, ch’eglino Itclfi penTano d’avere. 

Io continuo a trattenermi tuttavia in quella Città, 
ad informarmi delle particolarità concernenti quello 
Legno . Quando ne abbia raccolte le più importanti , 
e le comunicherò. Credetemi intanto tutto vollroec. 

Ifpaham li.... 


Tomo V. 


B LET- 
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LETTERA III. 

Sopra le Leggi, che chiamanti naturali. 

Eugenio ad Aristo. 

/ 

F Ralle molte mie occupazioni , non ommetto però 
di applicare fovente alla lettura de’ migliori Au- 
- tori , sì antichi , che moderni . Fra quelli però io do 
la preferenza ai Filofofi, che foli ponno efier capaci 
d’ illruirci nella maggior parte dei fenomeni haturali , 
ed infieme di fomminifirarci de* buoni configli nella 
condotta di nofira vita. Non refta però , che gli uo- 
mini piò celebri in quella fcienza non abbiano foven- 
te avanzate delle cole alfurde ed empie . Quella , a 
mio giudizio , può tenere fra tutte l’ altre il primo ran- 
go, che negava qualunque forta di giullizia naturale . 
Cameade, Archelao, ed alcuni altri filofofi fofleneva- 
no, che la dillinzione del giuflo , e dell’ ingiufio era 
, una pura invenzione umana, dipendente dal capriccio, 
e dal potere di alcuni uomini.* che quelle invenzioni 
arbitrarie, alle quali era fiato conferito il nome di Leg- 
gi , erano fottopolle a cambiare , fecondo i paefi , ed i 
tempi ; e che regnava in effe una perpetua contraddi- 
zione delle une all’ altre: che la natura avea folo Spi- 
rato agli uomini , come agli altri animali , il defiderio 
di ciò, che è utile : che in tal guila ciò, che appel- 
lavafi giullizia , era un fantafma , che punto non efi- 
fieva, o che fe ella era qualche cofa di reale, erafolo 
un vero inganno , il quale preferiva ai fuoi propri 
vantaggi , quelli d’ altrui < 

Teodoro poneva per mafiiraa , che il faggio folo fie- 
gue il fuo vantaggio particolare: ch’ei non s’ efponea 
verun pericolo per la patria, ben fapendo, di non do- 
verfi arrifchiare pei pazzi; e che non v’ha cos’ alcuna 
di vergognofo nei delitti, fe non quèlla , che viene 
caufata dai pregiudizi d’un popolo fconfigliato , ed in- 
co Haute , 

Se- 


Digitized by Googte 



»9 ; 

Seneca attribuifce quelle ilteffe malfime fa) ad Epi- 
curo ; ma come mai potrebbon elleno accordarli coi 
principi d’utia morale, la quale facea confiitere la forn- 
irla felicità nella tranquillità di una buona cofcienza , 
e cbe metrea il piacere nella pratica delle virtù ) La 
gelofia, e l’odio di tutte le Sette , e particolarmente 
della Stoica , attribuivano all’ Epicurea rutto ciò , eh’ 
era valevole a difonorarla. 

Dalle verità primitive della morale, che altro non 
fono fe non il raggio medefimo di luce , che la Di- 
vinità ha pollo in noi , ne rifultano de’ principi gene- 
rali; e da quelli principi derivano delle confeguenze , 
le quali formano , come una catena di malfime e di 
regole , tanto fufcettibili di dimollrazione , quanto i 
problemi di Geometria. Quelle due idee primordiali , 
cioè l’idea d’un elfere fupremo, la cui bontà, e giu- 
llizia fono infinite, che ci ha creati, e da cui dipen- 
diamo; e l’idea di noi ftelfi , come creature intelligen- 
ti , e ragionevoli, ci fomminiltrano tali fondamenti dei 
nollri doveri, che polliamo didurne le vere miluredel 
giullo , e dell’ ingiullo , con confeguenze tanto necef- 
farie, ed incontrallabili , quanto quelle, che traggonli 
dagli Afliomi di Matematica, purché noi vogliam fe- 
guire quelle difculHoni di morale colla medefima in- 
differenza, e colla llelfa attenzione. 

Per verità le idee di quantità hanno quello vantag- 
gio , che rappreientanfi con fegni fenfibili , i quali han- 
no una più intima e più Hretta corrifpondenza fra di 
loro , di quello , che i fuoni , o la fcrittura ne polla- 
no avere colle idee morali. Le Figure imprelfe fulla 
carta, fono copie, interamente limili alle idee, che fi 
truovano nello fpirito . Elleno dipingono, per così di- 
re, il penfiere, e nulla manca alla loro efattezza e 
precilìone. Un angolo, un cerchiQ, un quadrato, che 
inoltrali colle linee, comparile alla villa , fenza che 
polla ingannarci ; in vecechè noi non abbiamo fegni 

B 2 fen- 


(a) Senec. Epìjì . 97. 

V 

V 


Digitized by Google 



20 

fenfibili, che rapprefentino le idee morali, e. che p&f- 
fano elporJe fotto pii occhi. Egli è difficile di circo- 
ilanziarle colla irteila precifione, con cui la linea ter- 
mina una fuperfizie. Non abbiamo , per efprimerle , 
che fegni d’ iftituzione , che fono le lettere , e le pa- 
role, le quali cangiano, fecondo le lingue, e non fo- 
no, che immagini mediate, ed imperfette delle propo- 
rzioni morali . Di più , quelle propofizioni fono , per 
l’ordinario, più complelfe delle figure di Geometria . 
La differenza , che palla fra le idee morali , e le Ma- 
tematiche , farebbe nafcere delle difficoltà , le quali ap- 
parentemente imbrogliarebbono colui , che intrapren- 
delfe di fpignere le dimollrazioni morali tanto lungi , 
che le Geometriche, e di /fenderle tutte ad un detta- 
glio di regole , e di precetti . Ma quello difetto d’ evi- 
denza , non procede da un difetto di certezza nella co- 
fa medefima ; e le confeguenze generali ed immedia- 
te, che fi diducono da’ principi primitivi, fono tanto 
fufcettibili di dimollrazióne , quanto ' le verità mate- 
matiche ; onde pofcia elfendo fortificate dai fentimen- 
to interno, elleno operano con molta maggior (orza 
fopra di noi. 

Un uomo può tranquillamente palfare tutta la Jfua 
vita, fenza palfare alle nozioni più evidenti della Ma- 
tematica; ma s’ei bandifce le Leggi naturali dal fuo 
cuore, elleno fi vendican torto co’rimorfi crudeli, ftan 
di continuo prefenti alia fua memoria, e non gli con- 
cedono verun ripofo . Io intendo per confeguenze ge- 
nerali ed immediate, i primi precetti di morale, che 
la natura ha imprelfi ne’ noftri cuori , come fono i fe- 
guenti : Noi dobbiamo amare Iddio ; Noi fiamo ob- 
bligati d’ allenerei da tutto ciò, che ripugna all’ uma- 
nità , ed alla cofcienza . Bilogna guardarci di fare agli 
altri, ciò che non vorremmo, che forte fatto a noi 
llerti. Non v’ha alcun bifogno di promulgazione per 
notificare quelle Leggi , nè ragionamenti di forta ve- 
runa per perfuaderle . 

* Dalle verità, primitive nafeono i doveri generali , 
come la bontà , l’uguaglianza d’animo, la coftanza , 
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il perdono delle ingiurie, la preferenza della giuflizia 
all’ interefle , la compaffione pe’ miferabili ed i do- 
veri particolari , come la fommefiìone de’ figliuoli a’ 
loro genitori , e 1’ obbligazione , in cui fono i ge- 
nitori di dare a’ loro figliuoli una conveniente edu* 
cazione . 

I precetti della legge naturale ne producono degli al- 
tri , che ponno ancora eflere chiamati generali , co- 
me 1’ ubbidienza alle autorità legittime ; la ricompen- 
fa , e ’l gafligo, la fedele oflerVanza delle promeffe, 

1’ obbligazione di adempiere i doveri del fuo flato . 
Quantunque quelli precetti non appartengono al diritto 
puramente naturale , e che fuppongono lo flabilimen-* 
to delle società, io non temo punto differire, che le 
dimoflrazioni morali potrebbono per fino (tenderli alli 
precetti del fecondo ordine, ed eflere applicate a mol- 
te particolari fpecie. 

I Geometri hanno bifogno , che vengano loro ac- 
cordati molti aflìomi , per didurne le loro dimoflrazio- 
ni , in vece che io truovo tutte le verità morali in 

a ueflo folo aflioma , che muffa cola può farfi da sè 1 
efla , Da qùefto unico principio , sì chiaro , sì fem- 
plice, io ne inferifco incontraflabilmente , che v’ ha 
una potenza creatrice, che v’ ha una giuflizia, e che 
finalmente la certezza delle verità morali fi è incon- 
traftabile . 

Tutti i /Pilofofi , che hanno parlato finceramente, e 
fenza paflione , hanno confettato effervi una giuflizia 
naturale; e fonofi fpiegati ne’ termini più magnifici fo- 
pra quefle leggi , che fono dalla fletta natura detta- 
te . Ariflotele (a) diflingue ciò , che è naturalmente 
giufto, da ciò, che folo è tale per l’iftituzione degli 
uomini . Zenone (bj, , capo de’ Stoici, chiamava la 

B j legge 


CO Arifiot 'tl. Magnor. Moral. Itb. i. c/tp. ij* 

(b) Xeno autem ut j am ad vejlros , Balbe ì veni am , 
naturalem Legcm Divinam effe cenfet , eamaue vtm <-'b- 

ti~ 
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legge natorale, una legge (labilità da Dio (ledo. Af- 
coitiamo le eloquenti rifleflìoni di Cicerone (a): Qual 
nazione , die’ egli, potrebbe edere tanto barbara, per 
non amare la dolcezza , la bontà, e la gratitudine , 
e per non difpregiare ed abborrire l’ orgoglio, la dif- 
lolutezza, l’ingratitudine, e la crudeltà? Noi damnati 
per la giuftizia (bj ; la Tua forgente è nella natura, 
e non nell’ opinione . Egli è il fentimento unani- 
me ( c ) di tutti i faggi , che la legge non é punto 
una invenzione umana , nè qualche altra cofa , che 
s 1 avvicini ai regolamenti ordinar; , ma qualche cofa 
d’eterno, che guida l’univerfo colla faviezza de’ fuoi 
comandi , e de’ fuoi divieti . Cicerone aggiugne final- 
mente , (d) che quella legge fi è Io fpirito di Dio 
(ledo, da cui è derivata la ragione umana. 

Io parto domani di queda città per inoltrarmi ver- 

fo 


tinere reela tmfer antem , prohtbentemque contraria . Cic. 
de Natura Deorum , lib. i. 

(a) Qua autem natio non comitatem , non benigni- 
tatem , non gratum animum , & benefica memorerà di- 
liga ? Qua Juperbos , qua malejicot , qua crudeles , 
qua ingratos non afpernatur , & odit ? Cicero de Le- 
gióni , lib. l. 

(b.) ; Nos ad jujlitiam effe natos , neque opinione , 
feci natura confittutum effe jus . Cicero ibidem . 

(c ) tìanc igitur video fcpientiffmorum fuiffe Sen- 
tenti am . Legem , neque homir.um ingeniti exeogitatam , ne- 
que feitum aliquod effe populorum , fed aternum qutd- 
dam , quod univerfum mundurn regeret , imperarteli , pro- 
bi bendi que fcpientia . Cicero de Legibus lib. 2. 

fd) Erat enim ratio profeBa a rerum natura , & ad 
reBe faciendum impellerne & a deliBo avccans , qua 
non tum denique incipit lex effe , cum /cripta ejl , Jecl 
tum cum erta eji ; erta autem fimul ejl cum lege divi- 
na: quamtbrem lex. vera atque princepi , opta ad juben- 
dum , & ad velari dum , tulio ejl reBa fummi Jovis . 
Cicero de legibus , lib. ài. 
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fo la Saflonia, dove arrivato eh’ io fia, darovvi mie 
nuove. ' ' 

Confervatevi intanto in buona falute , e credetemi 
con tutto l’affetto ec 
Praga li ... . 


LETTERA IV. 

Idea della Città di Dresda , e di Lipfia. 

Eugenio ad Aristo. 

( 

S Ono circa quindici giorni , che fono giunto a Lip- 
fia ; ma liccome mi fono trattenuto qualche tem- 
po a Dresda , capitale della Saffonia j così farà ben 
fatto ch’io vi dica qualche cofa di quella città. Ella 
è fituata fopra l’ Elba , che fepara la città vecchia dal- 
la nuova . Siccome la città è piuttollo piccola , così 
vi fi entra per due fole porte, una da mezzo dì , e 
l’ altra dal settentrione . Sulla prima veggonfi una lta- 
tua'a cavallo, e due altre allato. Le mura fon da per- 
tutto fortiirime, e ben terrapiena te . Il lungo lato del- 
la città , che riguarda mezzo dì , iembra quali ad una 
linea retta ; quel d’ oriente è più corto , ed obbliquo , 
e v’ ha un torrione ben terrapienato per ritirata , a- 1 
domo di molto llatue ,* due ;deìle quali fono in atto di 
porgerli la fpada, una all’altra. Nell’angolo orientale , 
eh’ é fopra 1 ’ Eiba , vedefi un piccolo palagio di deli- 
eia dell’Elettore di Salfonia con beile e virtofe log- 
ge. Il lato d’occidente è pur piccolo, e fonovi due 
iomiglianri ritirate con un ponte fallo. II. lato setten- 
trionale è ’l più lungo di tutti , ma obbliquo , e vi 
ha un ponte di pietra , che congiugne la vecchia colta 
nuova città, che puh dirli de’ più famofi di Germa- 
nia, elfendo comporto di ventiquattro fuperbi archi , 
che fanno in tutto una lunghezza di 8oo. paffi. Quat- 
tro di quelli archi fono occupati dal cartello, che per 
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architettura , è jier fodelza di fabbrica , credo abbia- 
pochi che l’eguaglino; e più maedofo il rende anco- 
ra una gran Torre, che tiene nel mezzo : dall’ altra 
parte della città truovanfi certi borghi , che fervono 
di Gualche ornamento, perchèfnel rimanente non v’ ha 
edilizio nè di dentro , nè fuori , che meriti un’atten- 
zione particolare, avvegnaché i fondachi fien riguar- 
devoli a cagione delle mercanzie . 

Quanto all’origine, dicefi, che la vecchia fofle edi- 
ficata dagl’ Illirici, e la nuova edere Colonia dell’al- 
tra . Dopo le fanguinofe guerre , che fofferfe Adolfo 
di Nafiau per l’acquido della Turingia, e di parte 
della Mifnia , venne Dresda fotto ’l dominio del Re 
di Boemia, il quale comperolla da Adolfo. Tornò 
quindi fotto la fignoria del Marchefe Arrigo che eb- 
bela pure per danajo dal Vefcovo VVitigone. 

Traile cofe maravigliofea vederli in Dresda, meri- 
ta a giudo titolo il primo pollo il teforo dell’ Elet- 
tore . Egli è divifo in molte danze * Nella prima ve- 
defi una gran quantità di dromenti per varj medie- 
ri, come d’ orefice j chirurgo ^ legnaiuolo , ed altri. 
Nella feconda fono contenuti diverfi lavori di cridal- 
lo , adorno d’ oro , ed argento y con perle , e coralli / 
certe ova di druzzo, parimente: guernite d’argento,- e 
d’ oro ; e molte figure di varj animali , fatte maeltre- 
volmente d’ argento . Nella terza fi truovano degli 
flromenti muficali d’ogni forta , tutti maravigliofi per 
la loro perfezione ; oltre un ritratto del Regnante E- 
■ lettore , che per la fomma piccolezza non può figu- 
xarfi, che col mezzo d’un occhiale, fatto a guifa di 
Microfcopio ..Nella quarta veggonfi de’ belliffimi qua- 
dri di eccellenti maedri ; e modranfi anche certi 
pellegrini lavori , che diconfi edere dati fatti col pie- 
--..de da uomini , nari fenza mani , o rendutine pri- 
vi da qualche accidente . Nella quinta fono diverfe 
rare pietre d’india, e d’altre parti del mondo, anche 
minerali colle vene di metallo. Nella feda odervanfi 
infinite cofe , invero pellegrine , entro armaj affai bea 
lavorati tty legno . In uno di quelli v’ ha una palla d’ 
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avofió còn entrò 1* armi * e ’l ritratto del Padre del 
Regnante Elettore , con un’ altra palla , la quale vi 
è fiata lavorata pur dentro da un piccol buco , che 
appar di fuori d’ efla palla grande. Veggonfi anche del- 
le catene fatte d’un fol pezzo d’oflo , o d’avorio; e 
varie forti d’ orologi maravigliofi , con movimenti di . 
figure, e clavicembali * che Tuonano fenza efTer toc-» 
cati, dopoché fono flati caricati a guifa degli orologi • 

Nell’ ultima camera trovafi fra l’ altre cofe una perla 
di flraordinaria groffezza y e l’anello , che folca por* 
tare in dito Martin Lutero ; un altro anello con una 
gemma, in cui è intagliata una fortezza regolare. 

Quanto al Palagio Elettorale non è al di fuori a* 
domo nè di marmi , nè di colonne, ma bensì dipin- 
to in vaga e viflofa forma. Sulla porta maggiore, che 
corrifponde alla piazza principale * veggonfi quattro 
buone fìatue di marmo , rapprefentanti la fortezza , la 
magnanimità , la fede, e la gratitudine: virtù invero 
poco conofciuta , e meno praticata nel mondo forfè 
perchè il fuo contrario , quantunque peffimo vizio , 
non vedefi da niuna legge, e ’n niun paefe gaftigato» 

Non molto però fi gode della facciata d'effo pai agio * 
perchè la veduta ne vien fraftornata dalle cafe , mala- 
mente fituate nella piazza. S’entra primamente in un 
piccolo cortile , e quindi in un grande per una porta , 
fovra cui fono eziandio due fìatue . Quello fecondo 
tortile è tutto vagamente dipinto ; e tiene quattro bel- 
le Torri agli angoli , dalle cui porte falefi agli appar- 
tamenti . Elleno non fon però uguali > lovralìando a 
tutte l’ altre , e Operandole di grandezza , e di ftrut- 
tura , quella , che va comprefa cogli appartamenti dell’ 

Elettore* Veggonfi il guardaroba, le ftalle, e ’l tefo- 
ro di cui ho parlato poc’anzi ; d’ onde per un’appar- 
tamento fi patta alla sala , detta de’ Giganti, che per 
lunghezza eguaglia tutto un lato del cortile. Da que- 
llo s’ efee a un gran largo , che corrifponde fopra le 
mura , e propriamente a un baloardo riguardante il 
fiume Elba* 

Vengo ora alla città di Lipfia , ove prefentemente 
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m’ attrovo . Ella è metropoli della Mifnia , firuata in 
un luogo piano , ove, s’unifcono i fiumi Plifna , Eli - 
Jlri , e Barda. Siccome ora è tempo di fiera , così 
ve ne potrò dar qualche contezza. Non è cofa da po- 
terli facilmente fpiegare, le ricche mercanzie , che veg- 
gono non meno nella fiera , che in tutta la città; e 
la gran moltitudine di negozianti foraftieri d’ogni na- 
zione , non lenza gran profitto del comune della cit- 
tà , e del Principe , che trae ogni cento Tallari di 
mercanzia 1 ’ utile d’ un Fiorino . Attorno la fiera 
vanno anche negoziando con gran libertà le donne 
Lipfiane , che fono in vero molto belle. Ulan elleno 
fopra ’1 collo certe pelli di gran valore per ripararli 
dal freddo. 

Quanto agli edifizj, fono per ia maggior parte di 
legno, ma latti con gran pulitezza , e fimetria . Il 
cartello fui fiume Plifna è ben intefo, e guernito. Fu 
cominciato dal Duca Maurizio ì e compiuto da Au- 
guro . E’ molto famofo il collegio , in cui s’ inle- 
gnano varie fcienze. Vi fi contano tempre circa quat- 
tromila itudenti , i quali mangiano uniti in più refet- 
tori. Ee mura parimenti, ed altre fortificazioni non fo- 
no da difpregiarlì . 

Quanto all'abbondanza, truovafi tutto ciò , che fa 
di melìieri all’ umana vira , a cagione delia fecondi- 
tà del terreno, e d-*l comodo dei traffico , facendovi!! 
la fiera tre volte l’anno, cioè d’ertate, d’autunno, e 
d’inverno, così rtabilite dall’Imperatore Maffimiliano 
I. con privilegio; che in tal tempo non fe ne polla- 
no far altre per lo lpazio di quindici miglia all’ in- 
torno. » 

La celebre accademia fu fondata nel 1409. dall’Elet- 
tor Federigo, conulruendo due collegi per comodo di 
varie nazioni, cioè de’ popoli della Mifnia , Turingia, 
Baviera, Salfonia, e Polonia. Il Duca Alberto iftituì 
nel i+tfd. quel Tribunale, che chiamali il Giudizio 
provinciale , il quale dee eifere comporto da un Prefi - 
dente, e tre AffelTori Nobili, con tre altri Giurecon- 
fulti. Giudicano elfi fecondo le leggi particolari , e 
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confuetudini di SafTonia , le quali fono fiate ridottela 
un volume, a guifa di pandette. 

Quanto alla religione, la più comune fi è la Cat- 
tolica , mifia però colla Luterana . La favella Saffona 
già famofa madre di tutti i dialetti di Germania, ora 
quali più non fi ritruova nella Saflònia , fpezialmente 
appo quella gente, che abita lungo le ripe dell’Elba . 
L’aria è molto fredda, ed afpra; e la terra, come ho 
detto , feconda delle principali cofe neceflarie all’ uma- 
no fufientamento . 

Per altro l’Elettor di SafTonia pofliede oltre la Saf- 
fonia alta , e bafia , la Mtfnia , Turingia , Lufacia , 
Veitlandiay e ’l contado di Eneberg inFranconia, da’ 
quali Stati ei trae una confiderabile entrata ogni anno , 
di Torta che egli è il più ricco, e ’l più poflente Prin- 
cipe della Germania, mettendo in armi fino a dodici- 
mila cavalli , e vinticinque mila fanti, fono ec, 

Lipfia li ... . 


LETTERA V. . 

• t 

Contenente tre Disertazioni J opra li principali Carat • 
teri , che formano la vera Eloquenza . 

Eugenio ad A risto. 

I O continuo a trattenermi tuttavia in quella città , 
dove ho già fatta amicizia con molti Letterati . Fra 
gli altri molto m’aggrada la convenzione d’ uno di 
quelli , eh’ è molto verfato in ogni forta di lettera- 
tura . Siccome egli palla per celebre Oratore , così mi 
ha fatte vedere molte fuc compofizioni , che in vero 
meritano il primo pollo nel rango dell’ eloquenza. Mi 
ha mollrate tre Tue Diflertazioni fopra 1’ eloquenza , 
che mi fono molto piaciute. Ve le comunico , affin- 
chè ne polliate giudicare anche voi . Eccole 
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DISSERTAZIONE PRIMA. 

Sopra i principali caratteri , che formano la vera 
Eloquenza . 

it "P Ralle parti più neceffarie «II’ Oratore , tiene il 
i, X primo luogo quella di fapere ben difporre i pen- 
>•, fieri, e le pruove . Quell’ è la parte dell’arte ora- 
,, toria, la più neceffaria , la più indifpenfabile , che 
$, n’ è come il fondamento, ed a cui può dirli fi ri- 
„ ferifeano tutte l’ altre. Imperciocché 1’efpreffioni , 
„ i pen fieri , le figure , e tutte l’ altre fpezie d’ orna- 
„ menti , vengono in ajuto delle prove , e non fo- 
„ no impiegate , che per farle valere , e per metter- 
„ le in una chiarezza maggiore . Elleno fono al dif- 
„ corfo , ciò che fono al corpo la pelle , e la carne , 
„ che ne formano la bellezza , e la grazia , ma non 
y, la fodezza, e la forza. Non difeonvengo , che fia 
„ d’ uopo lo ftudiar di piacere , ed anche più di muo- 
#, ver , ma fi farà l’ nno e l’altro con molto più fuc- 
„ ceffo, quando s’avranno iftruiri e perfuafi gli udi- 
,, tori, al che non può giugnerfi, fe non colla forza 
„ del difeorfo , e delle prove'. Bifogna dunque , che 
zm Oratore fi renda fpezialmente attento alle ragio- 
„ ni, ed alle pruove^ le fepari da tutta la pompa e- 
„ fteriore , che le circonda , da cui potrebbe lafciarfi 
,, abbagliare ; le peli , e le confideri in sé ffeffe \ ed 
,, efamini fe fono lode , e convenienti al fuggetto . 

r , Fralle pruove fe ne ritrovano di forti , e di con- 
„ vincenti, fopra ognuna delle quali bifogna infiffere, 
„ e feparatamente mortrarle, affinchè non reftino co- 
„ me ofeurate, e confufe dalla folla. ;Ve ne fono per 
Io contrario dell’ altre più deboli , che debbono ef- 
„ fere infieme unite , affinchè fi preftino vicendevol- 
,, mente ajuto , fupplendo col numero alla forza . 
„ Quelle pruove, feparatamente confiderate,fono leg- 
,, giere , e comuni, ma unite infieme , non lafciano 
»> di fare impreffio&e , non come il fulmine , che ab- 
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„ batteyma come la grandine, onde i colpi replicar 
„ fi fanno fèntire . 

,, Bifogna fuggire il troppo infifiere fopra cofe, che 
„ non lo meritano , perché allora le prove , oltre P 
„ efifere nojofe , divengono ancora fofpette , per la 
„ fteffa diligenza , che prendefi di accumularne un nu- 
„ mero eccedente , che fembra inoltrare averne noi fteffi. 
„ della diffidenza. 

,, Si domanda fe debbanfi mettere le migliori pruo- 
,, ve nel principio, per impadronirli a un tratto degli 
^ animi, ovvero nel fine per lafciarvi una più for- 
, te impresone , oppure parte nel principio , parte 
„ nel fine, fecondo l’ordine di battaglia, che vedia- 
„ mo prelTo Ornerà ; o ’n fine fe fia meglio il co- 
,, minciare dalle più deboli , affinchè vadano fempre 
,, crefcendo . Cicerone fembra dire in certi luoghi , 

, , che bifogna cominciare , e finire con quanto li ha 
,, di più forte , e mettere nel mezzo quanto fi ha di 
,, più debole. Ma nelle Partizioni Oratorie confeffa, 
,, che non pub fempre disporli le pruove come vor- 
,, rebbefi ; e che un oratore favio ed intelligente, 
,, dee fopra ciò confutare la dilpofizione de’fuoi udi- 
,, tori , e regolarli fopra il loro gullo . Quintiliano 
„ parimenti lenza decidere cofa alcuna , moltra , che 
„ l’ordine , e la difpofizione delle pruove deve effere 
„ differente fecondo le materie che fi trattano , dimanie- 
,, ra che però il difcorfo mai vada declinando, e ter- 
„ mini con fiacche e deboli, ragioni , dopo averne 
,, polle dapprincipio di forti. 

„ La conneffione delie pruove fra di loro , non è 
,, cofa indifferente, e contribuire di molto alla chia- 
„ rezza, ed all’ornamento del difcorfo. Ella dipende 
„ da certi palfaggi giudi , e dilicati , che fon come un 
,, nodo, il quale ferve per unire delle parti, e delle 
„ proporzioni, che lovente fembrano non avere alcu- 
„ na relazione fra loro. L’ arte dell’ Oratore confido 
„ dunque allora nel lapere con certe forme di dire, e 
„ con certi penfieri deliramente maneggiati , mettere 
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,, fra quelle pruove differenti una Unione sì naturale , 
„ che lembrino i’una fatta per l’altra , e tutte infie- 
,, me formino, non membra, e pezzi fiaccati, ma un 
„ tutto continuo, ed un corpo. 

„ Monfignor Flechier avea' cominciato 1’ elogio di 
„ M. di Turrena con quello dell’ ; antica ed illuflre 
„ famiglia della Tour d' Avvergnt , la quale ha fra- 
„ milchiato il luo fangue con quello degli Imperado- 
>, ri, e de’ Re, ha date delle Principefle a tutte le 
,, Corti d’Europa, ed anche delle Regine alla Francia. 
„ Vuole pofcia parlare della difavventura, chehaavu- 
„ ta quello Principe di nalcere nell’erefia . Per unire 
,, queita parte colla precedente, impiega una figura , 
„ da’rettorici appellata correzione, che gli fommini- 
fifa un palfaggio allatto naturale: Ma che dico} non 
„ fi dee qui lodamelo , ma averne bensì campatone . 
,, Per quanto gltrio/a i offe la forgente , onde ufciva , 
„ l' Ere fi a degli ultimi ternpi l'aveva infettata . 

,, V’è anche un’ olfervaziooe più importante. Non 
„ balta l’aver rimuovati de’ buoni mezzi, e delle fo- 
,, de pruove, l’averle difpolle nell’ ordine , chelorcon- 
„ viene, l’averle ben unite infieme, ma bifogna an- 
„ che iaperle fviluppare, e dar loro una gialla ellen- 
„ fione , per farne lentire tutto ’l pelo , e per trarne 
„ tutto ’l polfibil vantaggio. Qiielt’è quanto chiamali 
>„ per l’ordinario amplificazione. In ciò principalmen- 
,, te confitte la forza dell’Eloquenza, e 1’ arte dell’ 
„ Oratore; e Cicerone in quello fpecialmente è riu- 
,; fcito. Ne riferirò un folo efempio tratto dalla fua 
3 , arringa a favor di Milone. 

3 , Alle molte pruove colle quali Cicerone àveamo- 
,, Itrato , che Miione era molto lontano dall’ avere 
,, formato il dilegno d’uccidere Clodio, aggiugne una 
„ riflelTione tratta dalla circoltanza del tempo , e do- 
„ manda fe fia verifimile, che quafi nella vigilia del- 
„ le adunanze del popolo Romano , nelle quali dove- 
„ vanfi conferire le cariche, Milone, il quale penlava 
,, a domandare il Confolato, fofie flato tanto impru- 
dente per alienare da sè tutti gli animi con un sì 
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i* vile affaffìnio • Prafertini , Judices , caw honoris am * 
i, pliffmi cont enfio , d/er comitiorum fu beffe t . Que- 
i, Ha rifleflìone è molto fenfata; ma fe 1 ’ Oratore fi 
„ foffe contentato di femplicerhente mollraria , fen- / 
„ za preltarle il foccorfo dell’ eloquenza , non avrebbe 
„ gran fatto molli i Giudici. La fa dunque valere d’ 

,j una maniera affai maravigliofa , inoltrando come in 
„ una tal occafìone , flavafi circofpetto , ed attento per 
„ proccurare il favore, ed i fuffragj de’ Cittadini . So 
,, dice Cicerone ^ fino a qual fegno giugne la timidità 
,, di coloro , che ambifcono le cariche , e quante la do - 
,, manda dei consolato porti feco inquietudini ed at- 
„ tensioni. Temiamo non folo quello , che ci può effe - '' 

,, re 1 apertamente rinfacciato , ma quanto fi può penfa - 
„ re di noi in fegreto e nell' interno del cuore. La mi- 
ti nor voce j la favola più vana e men fondataci fpa - 
„ venta , e ci fconcerta j confideriamo con inquie- 
ti tedine gli [guardi , e le parole dì tutti ; im- 
jj perciocché nulla è sì dille ato , sì fragile , e sì incer- 
ai i° > quanto la volontà de ’ Cittadini verfo chiunque., ' 

„ pretende le pubbliche cariche . Non folo s'offendono 

anche fovente de' [piaceri capricciofi ed ingiujli per 
„ le azioni piu belle. 

n E’ forfè poflibile dipigner meglio da una parte la 
5) capticciofa leggerezza del popolo, dall’altra i timo- . 

„ ri , e le inquietudini continue di coloro , che cerca- 
,, vano i fuoi fuffragj ? Conchiude quello difeorfo d’ 

„ una maniera anche più viva, domandando fe polla 
„ effere in alcun conto verifimile, che Milone unica- 
j> tnente occupato da sì gran tempo nell’ afpettare il 
» gran giorno, abbia avuto l’ardimento di prefentarfi 
5» innanzi l’ augnila adunanza del popolo colie mani 
j, ancora fumanti del fangue di Clodio , e portando 
„ Culla fua fronte e ’n tutto il fuo afpetto I’ orgo- 
„ gliofa confeffone del fuo delitto « 

„ Bifogna confeffare , che quell’eloquenza perfuade, 

,) muove , e rapifee l’ uditore . Si dee però guardarli 
„ dal dare ad effa una troppo grande eflenfìone , e 
), bifogna diffidare d’uOa immaginazion troppo viva, 
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„ la quale abbandonandoli' a’ fuoi impeti , s’ arreda 
,, fuor di ragione fopra cofe ; aliene dal fuggetto , ov- 
„ vero di poca conleguenza. Cicerone confeda con 
„ ogni fincerità , che per lo innanzi era caduto in 
„ quell’ ultimo difetto . Aringando in favore di Ro- 
„ fcio , fa delle lunghe rifledìoni fopra il fupplizio de’ 

,, parricidi , che erano rinchiufi vivi in un lacco , e 
„ pofcia gettati nel mare. Gli uditori reftarono come 
„ rapiti dalla bellezza di quello luogo , ed interruppe- 
,, ro l’Oratore co’ loro applaudì. In fatti è difficile il 
„ ritrovare cosa più luminola , e piò brillante . Pure 
„ Cicerone il cui gudo, e, giudizio eran sì perfezio- 
,, nati con un grand’ ulo , e la cui eloquenza avea 
,, acquiftato coll’età una fpezie di maturatezza , co- 
„ nobbe pofcia, che fe quel luogo era dato tanto ap- 
„ provato, ciò non avvenne tanto a cagione di bel- 
„ lezze fode e reali, quanto per la fperanza di quelle , 

„ che ei prometteva in età piò avanzata. 

„ I difcorfi di Cicerone, e l’ aringhe di Tito Livio 
„ ponno fomminilìrare un’infinità d’ efempj capaci a 
„ formare il buon gudo nell’eloquenza . Ne fcelgo 
„ uno affai breve predo qued’ ultimo , ma molto elo- 
„ quente, che dolo baderà per modrare la maniera , 

„ onde' fi dee procedere _neìl’ eloquenza . Egli truovafi 
„ nel libro 23. Eccone il foggetto . Capua per le fe- 
„ grete pratiche di Pacuvio, e malgrado l’oppofizio- 
,,‘ne di Magio, che dava per li Romani, e con cui 
„ Perolla era unito d’amicizia, e di lentimenti , erafi 
jj'refa ad Annibaie , che ben predo vi fece il luo in- 
„ greffo. La giornata passò in gioje', e ’n conviti. 

„ Due fratelli , che erano i più riguardevoli della cit— 

3, tà, convitarono Annibaie. Taurea, e Pacuvio ioli 
3, fra tutti i capitani furono ammedì al banchetto ; e 
„ l’ultimo ottenne con molta difficoltà la grazia per 
3, fuo figliuolo Perolla, i cui impegni con Magio non 
3, erano ignoti ad Annibaie , che contentodì tuttavia 
„ di perdonargli il padato alle preghiere di fuo Pa- 
3, dre . Dopo ’l palio Perolla condud'e fuo Padre in 
„ diijparte , ed ivi cacciando dal di fotto della fua ve- 

„ de 
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ii fte un pugnale, manifertogli il difegno i che ave» 
„ formato d’ uccidere Annibaie, e di iigillare col fuo 
„ fangue il trattato fatto co’ Romani . Pacuvio tutto 
,, fuor di sè fteffo, prende diluadere fuo figliuolo 
,, da sì funella riduzione . Quello difcorfo in tali 
,, circoftanze deve eflfere molto brieve , ed energicq . 
„ Ecco come lo fa Tito Livio : M/o figliuolo vi prie- 
11 g° ì e vi /congiuro per tutti i diritti pià J agri del - 
„ la natura , e del fangue , di non commettere fotta 
„ gli occhi di voflro Fadre un' azione egualmente col- 
li pevole in sè fiefia , e funefla per le confeguenze , 
,, che avrà per voi . Non fono , che pochi momenti y 

,, che ci ftamo legati co' giuramenti piu filenni ad 

n Annibaie ; ed u fitti appena dal colloquio , arntere- 

,, mo contro di lui la fieffa mano , che gli abbiam 

,, prefentata per pegno di noflra fedeltà . Quefla men- 
,, fa , a cui fiprantendono i Dei vendicatori de' diritti 
,, dell' o/pìtalità , alla quale fiete fiato ammeffo con un 
„ favore particolare ; quefla menfa /agra non è da voi 
n lafciata , che per macchiarlo un momento dopo col 
11 f arì S ue del voflro o/pitei Ahi dopo aver ottenuta da 
„ Annibaie la grazia a favore di mio figliuolo , farà 
,, pojfibile ì che io non poffa ottenere da mio figliuolo 
„ quella , che è a favore d' Annibaie ? Ma non rifpet- 
11 tiamo cofa alcuna , v' acconfento , di quanto v'ha di 
ii più f agro fra gli uomini ; violiamo infieme la fe - 
ii dei la religione , la pietà , e rendiamoci colpevoli 
„ dell' azione più enorme del mondo . Non otterremo 
ii cofa alcuna con ciò , perchè la noflra perdita truo- 
ii vafi qui infallibilmente unita al delitto. Voi filo 
,, pretendete ojfalire Annibaie ì Ma che ? La folla d' 
ii uomini liberi , e di /chiavi , che lo circondano ; tutti 
ii gli occhi rivolti ad efjo , per vegliare di continuo 
ii alla fua /carezza , tante braccia fempre pronte ad 
ii impiegar fi in fua dife/a ; fperate voi , che refiino 
li gelate , ed immobili , nel momento , che vi porterete 
ii a quefi' ec ceffo di furore ? Sofierrete voi lo /guardo 
ii filo d' Annibaie i lo /guardo formidabile , che non 
ii può effere fifienuto dagli efirciti interi , e che fa tre- 
Tomo V. v C „ mare 
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5) mare il Popolo Romano ì Ma quando anche ogni al - 
,, tró foccorfo gli mancajfe , avrete voi il coraggio di 
„ ferir me , quando coprirollo col mio corpo , e prefen- 
,, terommi fra tjfo lui , e i voftri colpi 2 Imperciocché 
,, vi dichiaro , che fola tr a ffiggendomi il petto , potrete 
,, giugnere injino ad elfo. Lajciatevi muovere in quc- 
„ fio momento , piuttojìoché voler perire in un imprefa 
,, JV mal concertata . Soffrite , che le mie preghiere 
„ abbiano qualche potere /opra di voi , dopa ejferejìate 
,, /« quejìo giorno tanto poffenti. in favor vofìrot 

„ Non minore è la diligenza > che dee porre un’ 
„ Oratore ne’ ponderi , i quali molto contribuifcono 
„ a diftinguere la buona, dalla cattiva eloquenza. Ve 
,, ne fon di due forti . L’ una confitte ne’ penfieri bel— 
„ li e fodi , ma flraordinarj e ttupendi . Lucano , 
„ Seneca* e Tacito fono ripieni di quella forta di pen- 
„ fieri. L’altra per lo contrario non confitte in conto 
„ alcuno ne’ penfieri rari ; ma in una cert’ aria natu- 
,, rale* ed in una femplicità facile, elegante , e dili- 
,, cata, che non mette in applicazione l’ingegno , e 
„ non gli„prefenta fe non immagini comuni, ma vi- 
,, ve e grate , e fa così ben feguirlo ne’ fuoi movi- 
„ menti , che non manca di proporgli fopra ogni fog- 
„ getto le ragioni , onde può efler motto , ed efpri- 
„ mere tutte le paflìoni * e gli affetti , che debbono 
„ in lui produrre le cole rapprefentate Quella bel- 
,, lezza di penfieri è quella appunto [di Terenzio ,- e 
,, di Virgilio, e da ciò chiaramente fi fcorge, ch’ella 
„ è anche piò difficile dell’ altra , poiché non vi fio- 
„ no aurori , che fieno flati meno imitati di quelli 
,, due . 

„ Se non fi fa mefc°lare quella bellezza femplice , 
„ e naturale con quella de’ gran penfieri, fi Ha in pe- 
„ ricolo di fcrivere , e di parlare tanto piò male , 
„ quanto fi procurerà di vantaggio di fcrivere , e di 
„ parlar bene ; e quanto piò s’avrà dell’ingegno, tan- 
„ to piò caderalfi in difetti maflicci . Imperciocché que- 
„ Ho fa , che fi vada a gettarfi nello llile degli acu- 
» mi , che è un pelfimo carattere . Quand’ anche i 

„ pen- 
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„ penfieri foflero fodi , e belli in fé ftefli , fiancano', 

„ ed opprimono l 1 intelletto fe fono in troppo gran 
„ numero, e fé, vengono impiegati in l’oggeui , che 
„ non gli chiedono. Seneca, eh’ è ammirabile effen- 
„ do confiderato a parte a parte, fianca 1’ intelletto, 

„ quando leggefi lenza interruzione , e credo , che fe 
„ Quintiliano ha detto di lui , che è pieno di grade- 
,, voli difetti, abundat dulcibus vitiis , potrebbefi di- 
„ re con altrettanta ragione , che è ripieno di beilez- 

„ ze difaggradevoli a cagione di lor quantità. , e per 

„ l’intenzione eh’ ci, iembra aver avuta di non dire 
„ femplicemente cofa alcuna , e ui volger tutto in for- 
„ ma d’acume. Non v’è difetto contro cui più deb- 
„ ba Ilare in guardia un Oratore, quanto quello , per- 
„ chè non ve n’ è alcuno , che faccia piu perdere il 
,, frutto degli ltudj in quello che appartiene al lin- 
„ guaggio, ed all’ eloquenza * 

,, La lcelta delle parole molto ferve ancora per mef- 
„ tere i penfieri, e le pruove nella loro chiarezza, ed 

„ a farne fentire la bellezza , e la forza . In fatti 1’ 

„ efpre/fioni danno alle cofe una nuova grazia, e lor 
,, fommi mitrano' un colore acconcio a fare come deì- 
„ le ricche pitture, e de’ quadri parlanti; di lorta ché 
,, col cangiamento, ed alle volte col folo difordine 
„ delle efpreffioni , quafi tutta la bellezza del dilcorfd 
„ fi dilegua, e fvanifee. 

,, Sembra, che l’ufo principale, che l’ uomo do- 
,, velie fare della ragione, farebbe di nontlfere attert- <• 
„ to fe non alle cole ftelfe , che gli fon dette , fen- 
„ za metterli- in pena della maniera onde gli fon pre- 
,, Tentate . Pure noi proviamo tutio giorno il contra- 
,, rio; e quella fi è forfè una de le confcguenze della 
,, corruzione , e della degradazione di noltra natura , 

„ la quale fa, che im merli ne* fenli , non relliam quali 
„ molli , fe non da quanto fa in eili imprellione , e 
„ gli muove, onde lovente non giudichiamo de’ pen- 
„ fieri, non meno che degli uomini, fc non dagli or- 
„ namenti , e dalle velli . 

„ Non pertanto io confiderò come un difetto ni 

C 2 » s “ 


I 


Digitized by Google 



3 * 

„ sè fteflb il preferire ciò , eh’ è ornato , ed abbelli- 
,, to a quello , che non è tale. Portiamo in noi un’ 
,, inclinazione , non folo pel buono , e pel vero , ma 
,, anche pel bello . Il difordinc conlifte nell’ effere più 
,, mofli dall’ornamento , che dalla verità , o anche 
v dall’effere unicamente mofli dall’abbellimento fenza 
,, fare alcuna attenzione alle cofe. 

,, Ella è dunque una affoluta neceflìrà nell’ Oratore 
,, di preflare un’ applicazione particolare all’ elocuzio- 
„ ne, che lo mette in iftato di produrre i fuoi pen- 
„ fieri al di fuori, fenza di che tutti gli altri fuoi ta- 
,, lenti , per grandi che fieno , divengono inutili . 
„ Conviene, che quella parte fia molto effenziale all" 
„ eloquenza, poiché ella le dà il fuonome. Vediamo 
„ perciò , che ella principalmente decide del meri- 
„ to degli Oratori ; ed è per parlare con] proprietà , 
,, ciò che l’ arte c’ infegna , perchè il refto più dipen- 
,, de dall’ ingegno , e dalla natura . 

,, In fatti è maravigliofa cofa come certe parole , 
che fono in bocca di tuttti e da sè fteffe non han- 
„ no alcuna bellezza particolare, trattate dall’ arte , 
„ ed applicate a certi ufi, acquiamo ad un tratto uno 
„ fplendore , che le rende affatto diverfe . Edificare , 
„ quando fignitìca fabbricare una cafa , è una parola 
„ affai femplice . Pure Giuvenale molto galantemen- 
„ te l’impiega per efprimere certi abbigliamenti a più 
,, piani, onde le Dame ornavano il lor capo. 

... Tot jam compagibus altum . 

JEdificant caput .... 

„ Può dirfi , che le parole non vagliono , fe non 
), quello fi fanno valere, e l’arte dell’artefice dà loro 
,, il valore. Siccome fono deflinate per efprimere i 
,, penfieri, così debbon da loro trarre l’origine, per- 
„ chè le buone efpreflìoni fono per l’ordinario attac- 
,, cate alle cofe ifteffe, e le fieguono come l’ombra 
,, flegue il corpo . E’ un errore il credere , che fia ne- 
,, cellario cercarle fempre fuori del fuo foggetto , co- 
„ me s’ elleno fi rubaffero a noi , e foffe d’ uopo per 
,, impiegarle far loro una fpecie di violenza . Le piu 
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„ naturali fono le migliori . Suppongono , che s’ abbia 
„ efattamente ftudiata la lingua, in cui fi feri ve; che 
„ con una lettura efatta , e leriofa de’ buoni Autori , 
,, abbiafi fatto un adunamento di ricche efprefiìoni ; 
„ ma fpecialmeme che abbiafi l’ intelletto riempiuto 
„ di tutte le notizie necefiarie all’Oratore , allora la 
,, dizione, e il vocabolo non colla quafi cofa alcuna. 
,, Quando fi compone, le parole fono come i dome- 
5, Ilici in una caia ben regolata , che non afpettano 
„ d’effere chiamati, e fi prefentano da sè llelfi, fem- 
„ pre pronti al bifogno . Non fi tratta , che di farne 
„ la feelta, e di faperle impiegare ogn’una afuo luo- 
„ go . La f celta colla dapprincipio più tempo e più- 

fatica , perchè allora bil'ogna efaminare , pefare , e 
„ comparagonare ; ma poi diviene tanto facile, e tan- 
j, to naturale , che le parole s’ offerifeono da sè ftef- 
„ fe, e nafeono fotto la penna, quafi fenza penfarvi. 
,, Una diligenza fcrupolofa ed efatta è buona per li 
„ principi; ma dee Scemare, e fparire a mifura, che 
„ fi avanza. Pure fonovi degli Oratori , i quali fem- 
„ pre malcontenti di sè lleftì, ed ingegnofi nei tor- 
„ mentarfi rigettano tutte 1’ efprelTtoni , che lor a pri- 
„ ma giunta fi prefentano , per quanto fien buone , 
3 , per cercarne di più belle, di più pompofe, e di più 
3, llraordinarie ; dal che avviene, «he perdono il tem- 
„ po nel dare in tal guifa a sè fteflì la tortura, con- 
„ tendendo come con ogni parola, e quafi con ogni 
„ fillaba : Fatica infruttuosa! , dilicatezza malintefa , 
5 , che va a terminare , con ellinguere il fuoco dell’ 
„ immaginazione , ed a rendere l’Oratore infelice. 
3, L’arte di ben parlare non farebbe molto {limabile., 
3, fe coftafie fempre fatica , e fe folfe necelfario 1’ ef- 
>, fere condannato per tutto il corfo della vita alla 
„ nojofa occupazione di cercare , di pefare , e di ag- 
„ giullare le parole . L’ Oratore , s’ è degno di quello 
„ nome, pofiìederà tutt’i tefori dell’ eloquenza , e li 
,, maneggierà da padrone, che difpone di fuaricchez- 
„ za come gli piace . 

33 Non può però negarli, che la difpofizione delle 
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„ parole non contribu'fca di molto alla bellezza, ed 
,, alle volte anche alla forza del difcorto. Nell’uomo 
„ v’ha un guflo naturale, che lo rende fenfìbilc al 
,, numero , ed all’ armonia ; e per introdurre quella 
,, lpecie d’armonia, e di concerto ne’hnguagi , altro 
„ non fu necelfario , che il conlultare la natura ; itu- 
„ diare il genio delle lingue; tentare, ed interrogare, 
,, per dir così le orecchie , che Cicerone chiama con 
„ ragione un Giudice altiero e sdegnofo . Infatti per 
,, bello che fia un penfìero in sè lidio, fe le parole, 
„ che lo efprimono , fono mal difpofle , la dilicatez- 
„ za delle orecchie ne reità fubito offefa . Una com- 
,, pofizione dura le offende, e per lo contrario ven- 
„ gono dolcemente Iulingate da un’ altra , che fiali 
„ fluida e dolce. 

„ Se ’i numero è mal foflenuto , e la conchiufione 
„ del periodo fia troppo pronta, fi fente , cheviman- 
„ ca qualche cola, e non fi reità foddisfatto . Se per 
,, lo contrario ci è qualche cofa di prolifici, e fuper- 
„ fiuo , fi rigetta , e non fi può foffrirlo . In fomma 
„ non vi è che un difeorfo pieno e numerolò , che 
,, poffa contentarci . 

„ Una pruova , che quello guflo fia naturale , è 
„ l’cffer comune al dotto, e all’ignorante; con que- 
„ Ila differenza però che il primo ne conofce le ra- 
„ gioni , e l’altro ne giudica dal fentimento. Cicero- 
,, ne perciò non comprende, che fi poffa effer uomo, 
„ e non fentire il numero, e l’armonia del difeorfo; 
„ e non ne giudica tanto \ da quello , ch’egli pruova 
,, in sè llefi’o , quanto da quello, che fovente accade 
„ a tutto un popolo, il quale allettato dalle conchiu- 
,, foni numcrofe de’ periodi , moltra il fuo contento, 
•„ e ’l fuo guflo colie acclamazioni pubbliche e ge- 
„ nerali . 

„ Egli è dunque di grand’ importanza per un Ora- 
„ tore , che di buon’ ora apprenda a ben difeernere 
„ quefla difpolizione ne’ migliori Autori . Bifogna , 
„ che lcorga coni' le parole fieno in mano d’un buon 
„ Oratore come la cera pieghevole e molle, ch’egli 

„ ma- 
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,, maneggia, e volge come vuole, ed a cui fa pren- 
„ dere tutte le forme, che più gli aggradano ; come 
„ per la differente llruttura, che loro dà , il difeorfo 
„ ora cammina con una gravità maefiofa , ovvero icor- 
„ re con una pronta e leggiera rapidità, ora alletta, 

,, e rapifce l’ uditore con una dolce armonia , o lo 
„ riempie d’orrore , e di Spavento con un numero 
„ duro, ed [afpro , fecondo la oiverfnà de’ foggetti , 

„ che tratta. Imperciocché non ò pollibile ; che una 
„ cofa giunga al cuore , quando comincia dall’ ofifen - 
„ der 1’ orecchio , che n’è come il vetiibolo , e l’in- 
„ greffo . Per lo contrario l’ uomo volontari afcolta 
,, ciò che gli piace; ed è guidato dal diletto a cre- 
„ dere ciò che gli è detto, 

„ Siccome la qualità , e la mifura delle parole non 
„ . dipendono dall’Oratore , e le ritruova per così dire 
„ affatto lavorate, così la fua indufìria confitte nel 
,, metterle in un tal ordine, e nel difporle infierire di tal 
,, maniera’che il loro concorfo, e la loro unione , fe-nza 
„ lalciare alcun vuoto, nè cagionare alcuna durezza , 

,, rendano il difeorfo fluido, dolce, e grato. Non vi 
„ fono parole perquanto dure apparivano in sèfiefle., 

„ che collocate appropofito da mano abile, non pof r 
„ fano contribuire all’ armonia del difeorfo , come in 
„ un’ edificio le pietre più rozze , e più irregolari 
, truovano il lor luogo . Ifocratc , per parlare con 
„ proprietà , fu il primo tra Greci , che gli refe at- 
,, tenti a quefla grazia del numero, e dell’armonia , 

„ Cicerone predò pofeia quefto fervigio al linguagnio 
„ del fuo paefe. 

„ Benché il numero debba effe re fparfo in tutto il 
,, corpo, e in tutta la tenitura del periodo , e da 
„ quella unione , e da quello concerto di tutte le parti 
„ rifulti l’armonia , onde parlo, pure lì conviene, 

„ che fpecialmente nel fine compari Ice , e fi fa ieuti- 
„ re. Le orecchie ftrafeinate nel refio dàlia contiuua- 
„ zion delle parale, come da un torrente , non fono 
„ in iftato di ben giudicare de’ Tuoni , le non quando 
,, il cario rapido del difeorfo arrefiandofi per un mo- 

C 4 ,,men- 

• " Digitized by Google 


i 



4 » 

9) per non offendere là dilicatezza di coloro , innanzi 
i} a’ quali, ovvero de’ quali ei parla. Alcuni efempj 
„ renderanno più fenfibile la cofa. 

,, Crisogono, Liberto di Siila, aveva tanto credito 
„ appretto il Tuo Signore , onnipoffente allora nella 
„ Repubblica , che alcun Avvocato non ebbe l v ardi- 
„ mento d’aringare contro d’etto in favore diRofcio. 
„ Non vi fu , che Cicerone il quale aveffe il corag- 
„ gio, tuttoché folle giovane , di prendere a trattare 
„ una caufa si dilicata. Egli ha tutta la diligenza in 
„ tutto il corfo di fua aringa d’avvertire in più luo- 
„ ghi , che Siila non aveva avuta notizia alcuna di tut- 
„ te jl’ ingiullizie del fuo Liberto; ch’era flato pollo 
„ ogni fludio per tenergliele nafcolle ; eh’ era flato 
,, chiufo ogn’accefTo pretto di lui a coloro , i quali 
„ avrebbono potuto dargliehe avvifo; che in fine non 
„ era da flupirfi, fe Siila , il quale aveva la cura di 
,, rillabilre’ , e di governare la Repubblica , avelie 
„ ignorate, o trafeurate molte cofe; poiché ne fuggi- 
„ vano molte alla cognizione , ed attenzione dello ftef- 
„ fo Giove nel governo dell’ Univerfo . Bensì fi co- 
„ nofee ,• che tali cautele erano affolutamenteneceffarie. 

„ Cicerone nell’aringa intitolata Divinatio in Ver - 
„ rem , è obbligato a moflrare , ch’egli è più degno 
„ di Cecilio d’aringare contro Verre. Una tal caufa 
9, doveva effere maneggiata con molta deflrezza ed 
„ abilità , perchè le lodi , che fi danno a sé fleffo , 
,, fono molto odiofe, fpecialmente quando verfano fo» 
„ pra 1 ’ ingegno , e fopra l’eloquenza. Cicerone dopo 
„ aver provato che .Cecilio non ha alcuna delle quali- 
„ tà neceffarie per foflenere un’ aringa tanto impor- 
n tante, non le attribuifee a sé fleffo . Una vanità 
» sì patente avrebbe recato difguflo ad ogn’uno. Di- 
n ce folo che fi è affaticato per tutto il corso di fua 
3 ) vita per acqui {farle , e che fe non oliarne una si 
„ lunga fatica non ha potuto giugnere a farle fue , 
j, non è da flupirfi, cjie Cecilio, il quale non ha mai 
» avuta alcuna idea di quella nobile profeffione , ne 
11 fa afiblutamente incapace. 
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„ Aringaodo in favore di Fiacco, aveva a confu- 
„ tare la tefiimonianza di molti Greci , che aveano 
„ depo()o contro la fua Patria. Per farlo con mag- 
„ gioì; l’uccello , prende a diffamare la ftefla nazione, 
„ come poco dilicata circa la buqna fede , e la lìnee- 
„ rità. Non comincia inconfideratamente da un rim- 
,, provero sì duro . Mette da principio come in dif- 
,, parte molte perfone civili , che non hanno avuta 
,, parte alcuna nella cieca paffione d’ alcuni- dei loro 
,, compatrioti. Dà pofeia gran Iodi alla nazione in- 
,, tera , di cui innalza in efìremo il genio, P abilità, 
„ l’urbanità, il gufta per Parti, e il raaravigliofota- 
„ lento per P eloquenza ; ma foggiugne , che quella 
„ nazione non fi è mai piccata d’ efattezza, e di fin- 
,, cerità nelle teflimonianze . 

„ Si fa ,1 che. Cicerone era eccellente fpecialmente 
„ nel muovere gli affetti , e che coi difeorfi teneri , 
„ ed affettuofi , che metteva in bocca delle fue parti , 
„ terminando le aringhe, faceva fovente cadere le la- 
,, grime dagli occhi di coloro , che le afcoltavano * 
„ La grandezza d’ animo, e la nobile fierezza, onde 
„ piccavafi Milone, toglievano al fuo Avvocato que- 
„ fio poffente rifugio . Ma Cicerone Teppe trar van- 
„ taggio dal fuo coraggio ifleffo per guadagnarli il fa- 
„ vore de’ Giudici , e prefe fopra di, sè il carattere , 
„ e ’1 perfonaggio di Applicante, che non potea dare 
„ alla lua parte. 

„ Il rilpetto inviolabile , che ; figliuoli debbono a’ 
,, loro Genitori, quand’ anche ne sono trattati con du- 
„ rezza , e con ingiullizia , rende difficili certe coiv- 
„ giunture nelle quali fono obbligati a parlare contro 
„ di taro; in quelle occafioni la buona Retrorica fom- 
3 , miniflra delle forme di dire , e delle cautele , che 

fenza far perdere in conto alcuno i vantaggi della 
„ caufa , fanno dare all’autorità paterna tutto ciò che 
„ le è dovuto . Bifogna che allora fi Tenta non effer- 
,, vi che una neceffità indifpenfabile , che tragga dalla 
„ bocca de’ figliuoli certi lamenti , che ’i cuore vor- 
„ rebbe fopprimere , ed anche nel mezzo agli fieffi 
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j, lamenti fi vegga un fondo non folo di rifpetto , ma 
,, di tenerezza, e d’amore. Può vederi! unbell’efem- 
„ pio di quello precetto nell’aringa di Cicerone in fa- 
„ vor di Cluenzio, da fua madre trattato con un’inau- 
„ dita crudeltà. • 

„ La rerola da me accennata , rifguarda ogn’ infe- 
„ riore c’ ha delle pretenfioni legittime da far valere 
„ contro un fuperiore, che dee rifpcttare , ed 1 ono- 
,, rare. 

„ Vi fono dell’ occafioni , nelle quali alcune ragia - 
„ ni d’interelfe, o di convenienza non ci permetto- 
,, no di fpiegarci in termini chiari e! didimi, e pure 
„ vogliamo far intendere al Giudice ciò , che ’aper-. 
„ tamente non oliamo dirgli . Un figliuolo , per ca- 
,, gione di efempio, non può guadagnar la tua lite , 
„ lenza fcuoprire un delitto , di cui fuo Padre è coU 
„ pevole; Bilogna allora , che le cofe ideile condu- 
,, cano infenfibilmente il Giudice ad indovinare quel- 
,, lo , che non fi vuol dirgli , che ogni altro motivo 
,, podo da parte fia come forzato a veder 1’ unico 
„ che reità, ma che il rifpetto verso nn Padre impe- 
„ disce di (coprire . Conviene , che in tale contin- 
„ genza il dilcorfo del figliuolo folpefo , tronco, ed 
,, interrotto di quando in quando , come da un filen- 
,, zio forzato , e da vivi fentimenti di tenerezza , 
,, faccia conofcere la violenza , che viene a farli , per 
„ non lafciar fuggire parole, che la forza della verità 
„ fembra voler trar come a forza dalla bocca . Da 
,, quello il Giudice è lpinto a cercare quel non foche, 
,, forfè da lui non creduto , che fe gli folle fcoperto , 
„ ma di cui è appieno perfuafo , perchè crede averlo 
„ ritrovato da fe Hello . 

,, Vi fon anche delle perfone di un carattere sì ri- 
„ lpettevole, e di una riputazione sì univerfale , che 
„ ’l loro fol nome è di un pefo , che opprime i lo~. 
,, ro avverfarj. Tal era Catone in paragon con Mu* 
„ rena ; e non può mai abballanza olfervarfi 1’ ar- 
„ te maravigliofa , con cui Cicerone fenza toccare la 
„ perfona di Catone , che dovea edere per elfo lui co- 

» me 
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„ me lagra, e che certamente era inacceflibile , edin- 
>, vulnerabile dalla cenfura più maligna , Teppe tutta- 
„ via levargli una parte di Tua autorità , e del Tuo 
,, credito , ritratto , che fece della Tetta degli Stoici , che 

refe degna di rito con tanto Tpirito , e tanta gra- 
„ zia,, che lo fletto Catone non potè attenerli dal ri- 
„ dere. 

„ Vi fu egli mai aliare più dilicato , e più difficile a 
,, trattarli di quello , onde Cicerone prefe 1* impegno , 
„ ofando dichiararli contro la legge Agraria? Così di- 
„ nominavali la legge, che ordinava delle dittribuzio- 
„ ni di terra, per quelli ch’erano più poveri fra il Po- 
J} polo. Quella legge aveva in ogni tempo ferviro d’ 
,, allettamento, e d’efca a’ Tribuni per guadagnare la 
„ Plebe, e per renderfela ofl'equiofa. Ella Tembrava in 
„_fatti elfergli in fommo favorevole procurandogli un 
,, ripofo tranquillo , ed una quiete ficura . Cicerone 
,, prende a farla rigettare dal popolo iftelTo , che Io 
„ avea nominato Confolo con una dittinzione fenza 
„ eTemplo. Se avelie principiato dal dichiararli aper- 
„ tamente contro la legge, avrebbe truovate tutte le 
,, orecchie, e tutt’i cuori chiufi , e ’1 popolo Tareb- 
„ beli generalmente Tollevato contro di lui ♦ Egli era 
„ troppo intelligente, e troppo conofceva gli uomini 
„ per regolarli di quella maniera . E’ cola da ftupire il 
„ vedere per quanto tempo ei tiene 1’ animo de’ Tuoi 
„ uditori Tofpefo, lenza lafciar loro vedere in alcuna 
„ maniera il partito, che avea pretto, nè il Tentimen- 
„ to, che voleva loro ifpirare. Impiega aprimagiun- 
„ ta tutta la forza di Tua eloquenza, per mottrare al 
,, popolo la viva gratitudine, ond’ era ripieno pel be- 
„ nefizio Tegnalato , che ne avea ricevuto . N’ efalta 
„ con ogni diligenza tutte le circottanze, che gli era- 
,, no di tant’ onore. Mottra pofcia i doveri, e le ob- 
„ bligazioni, che gl’ impone un conttentto tanto unifor- 
„ me del popolo nel dargli il Conttolato . Dichiara , 
„ che eflendogli debitore di tutto ciò, ch’egli è, pre- 
„ tende e nell’ ettercizio di Tua carica, e per tutto il 
„ corfo di Tua vita d’eflere Popolari . Ma avvertile 

•> che 


„ che quello termine ha bifogno dì fpiegazione ; e do- 
„ po d’ averne dipinti i varii fenfi , dopo avere fco- 
„ perti i fegreti maneggi de’ Tribuni i quali coprivano 
,, con quello nome fpeciofo i loro ambiziofì difegni ; 
,, dopo d’avere altamente lodati i Greci , zelanti di- 
„ fenfori della leggq Agraria, e la memoria della qua- 
„ le era tanto cara per quella ragione al popolo Ro- 
,, mano; dopo d’elferfi così appoco appoco infinuato 
„ e come per via di gradi nell’ animo de’ Tuoi Udito- 
,, ri, e d’efferfene alla per fin refo alfoluto padrone , 
„ non ofa ancora apertamente alfalire la legge , onde 
,, trattava!» , ma fi contenta di protellare , che in ca- 
,, fo che ’l popolo dopo averlo udito, non conofca , 
„ che quella legge fotto un elìeriore lufinghiero offen- 
„ da il fuo ripoio , e la fua libertà , egli s’ unirà ad 
„ elfo, e s’arrenderà al Tuo fentimento . Quello di- 
„ fcorfo ebbe in Roma tutto l’ effetto, che il fuo Au- 
„ tore ne doveva attendere; e ’l popolo difingannato 
,, dall’eloquente difcorfo del fuo Confolo , rigettò da 
,, sè ItelTo la legge. 

„ Il luogo deli’ aringa di Cicerone in favore di Li- 
,, gario nel quale parlali della guerra civile fra Cefa- 
„ re e Pompeo, domandava d’ellere trattato con elìre- 
,, ma dilicatezza. Tuberone ‘avea tacciata di delitto 
„ l’imprefa di coloro, che avevano portate 1’ armi 
,, contro Cefar’e . Cicerone corregge , e condanna la 
,, durezza di quella efprelfione; e dopo d’.aver riferiti 
,, i diverfi nomi -cfr* erano dati ali’ errar di coloro, che 
„ eranfi dichiarati in favor di Pompeo : Errore , ti- 
,, more , cupidigia , pallione , prevenzione , oflinazio- 
„ ne, e temerità, quanto a me dice egli , fè mi vie n 
,, cbieflo qual fia il proprio e vero nome , che dee 
,, darjì alla nojìra difavventura , pormi , che fia una 
„ fatale influenza che ha accecati gli uomini , e quafi 
„ loro malgrado Jlrafcinati ; di Jorta che non dee re- 
,, car Jìupore , fe la volontà inoperabile degli Dei fia 
„ reflata fuperior ai Configli degli uomini. In quella 
„ definizione nulla era d’ingiuriofo per lo partito di 

„ Pom- 
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Pompeo, è in vece di dover offendere Cefare , era 
„ anzi una lufinga per lui. 

„ Gli icrittori moderni fono nulla meno inferiori 
>, agli antichi in tali incomparabili pezzi d’ eloquenza. 
„ Monfigtior Hechier nella fua Orazion funebre di 
„ Monfìgnoy di Turrena ha un paflo che ben merita 
„ d’elìere pollo in paragone colli migliori degli anti- 
„ chi . Dopo aver parlato di varie cofe , così conti- 
„ nua: Sovvengavi , Signori miei , di quel tempo di 
,, dì fardi ne , e di confufione , in cui lo fpirilo tcnebro- 
,, fo di difcordia confoyideva il diritto colla pafi'ionc , 
,, il dovere coll' interej]e , la buona caufa ■ colla catti- 
,, va \ in cui gli afiri pili luminofi /offerirono quajì 
„ tutti qualche eccliffi , ed i fudditi piu fedeli vide- 
„ ronfi firafeinati loro malgrado dal torrente de' par- 
,, ttti , come quei Piloti , che ritrovandofi colti all'im- 
„ provvifo dalla procella in alto mare , fono cofiretti 
„ a lafciare la firada , che voglion tenere , e ad ab- 
„ bandonarfi per qualche tempo in balia de' venti , e 
„ della tempefia . Tal è la giufiizia di Dio , tal è 
„ 1' infermità naturale degli uomini ; ma 'l favio ri- 
„ torna facilmente in fe fieffo\ e nella politica , come 
„ nella religione v' ha una fpezic di penitenza più glo- 
,, rio fa dell' innocenza iffeffa , che ripara vantaggiofa- 
„ mente ad un poco di fragilità con una firaordinaria 
„ virtù , e con un continuo fervore . 

,, Oltre di quelli efempli , ve ne farebbon degli altri 
„ de’ migliori Autori , ma io amo piuttoflo di trala- 
„ fciarli in grazia della brevità. 

DISSE RVT AZIONE III. 

„ y^VLtre le parti neceffarie ad un buon Oratore , 
„ vy accennate nelle precedenti due Differtazioni , 
„ un’altra ve n’ha, che non è men bifognofa per 
„ formare 1’ Oratore perfetto . Quella li è il maneggio 
,, degli affetti, che fon come 1’ anima del difcorl'o . 
>, In fatti quelli gli fomminillrano unaimpetuofità, ed 
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5j uria veemenza , che traggono , e rapifcono come i 
„ a forza ogni cofa . Con efii 1’ Oratore efercita fopra 
„ i Tuoi uditori un impero afioluto, e loro ifpiraquei 
fentfmentij che gli piace, alle volte deliramente ler- 
„ vendoft della inclinazione , e della difpofìzione fa- 
„ vorevole* ch’ei ritruova negli animi , ed alle vol- 
te fuperando tutta la lor refìftenza colla forza vif- 
j, tòriola’ del difcorfo , ed obbligandoli a renderli quali 
„ loro malgrado . Cefare non potè refifiére , quando 
„ udì l’aringa di Cicerone in favor di Ligario, ben- 
,, chè flalTe molto in guardia contro la fua eloquen- 
„ za, effondo ufcito fuor di fua cafa ril'oluto di non 
,, concedere a Ligario il perdono . 

j, Ió rimetto gli uomini di buon gufio alla lettura 
j, delle perorazioni di Cicerone, e gli elorto a farvi 
,, eglino fteffi l’ applicazione degli eccellenti precetti , 
,j che Cicerone, e Quintiliano ci hanno fopra quello 
,, foggetto lafciatii II più importante di tutti fi è quel- 
„ lo, che per muovere gli altri, bifogna elfer mollo 
„ fe fteflo, 4 e per elferlo bifogna bene intendere il fog- 
„ getto di cui fi tratta, elferne appieno perfuafo, co- 
„ nofcerne tutta la verità, e tutta l’importanza, rap- 
j, prefentarfi colla polfibil forza l’immagine delle co- 
„ fe, onde fi vuole fervidi per muover gli Uditori ; 
„ farne come delle pitture vive, e tenere, le quali fa- 
„ ranno tali * fe averafiì tutta la cura di efaminar la 
„ natura j e prenderla fempre per guida. Imperciocché 
„ da che nalce mai l’udire delle pedone ignoranti , 
„ efprimerfi tanto eloquentemente nel primo moto del 
„ lor dolore , o del loro fdegno , fe non perchè quei 
„ fentimenti non fono fiudiati , riè contraffatti , ma 
„ tolti dalla fteffa verità, e dalla fiefla natura? 

a Un’Ateniefe venne a vifitare Demofiene, pregoU 
„ lo di voler aringare per effo lui contro un Citta- 
,, dino da cui diceva effere /lato molto oltraggiato » 
„ Siccom’ egli raccontava il pretefo mal trattamento di 
„ uri tuono tranquillo e freddo, fenza muoverfi , nè 
,, fcaldarfi , non è vero quanto dite, rifpofe Demofie» 
ìj ne ; non fiete fiato maltrattato come afforite . Co- 
me l 
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>f me ? replicò 1* altro , alzando la voce , e facendoli 
„ vedere commoflò. Io non fono flato maltrattato , 

„ ed oltraggiato ì A quefto tuono Demoftene conobbe 
5 , la verità, e prefe a difendere la. fua caufa. Cicero- 
,, ne riferilce qualche cofa di Amile di un’ Oratore chia- 
,, mato Callidio, contro cui egli aringava . Come '? 

,, gli die’ egli, fe folle vero, che s’ aveffe tentato di 
>, evarvi la vita, come lo pretendete , arrefte voipar- 
„ lato di tale attentato con quell’ aria di languidezza, 

„ e di negligenza , che in vece di muovere i voftri 
,, Uditori, era folo adattato ad addormentarli l Eque- 
„ fto forfè il linguaggio, del dolore, e dello fdegno , v 
„ che vedefi in bocca degli fteflì fanciulli ? Quelli due 
„ efempj ci mollrano , che bifogna elfer molfo , fe 
,, vuoili muovere, e fentire in fe flefso gli affetti, che 
„ ifpirare fi vogliono agli altri, giulla la regola tanto 
„ giudiziofa di Orazio : Si vis me fiere , àolendum ejl 
,, primùm ipft tibi . 

« „ La perorazione, per parlare con proprietà , è il 
„ legame degli affetti. Ivi l’ Oratore per terminar d’ 

,, abbattere gli animi, e per rapire il loro confenfo , 

,, fpiega -fenza riferva , fecondo l’ importanza , e la na- 
,, tura degli affari, quanto l’eloquenza ha di piò for- 
,, te, di più tenero, e di più affettuofo . Alle volte 
,, non attende il fine del difeorfo per eccitare gli af- 
„ fetti . Gli mette dopo ogni racconto , quando la cau- 
„ fa ne ha molti ; o dopo ogni parte di racconto , 

„ quand’ è troppo lungo; o in fine dopo la pruova d’ 

„ ogni fatto ; e quello chiamafi amplificazione . Le 
„ Verrine ne fomminiflrano molti efempli. 

„ L’Oratore impiega ancora gli affetti nell’altre parti 1 
„ del difeorfo, ma d’ una maniera più brieve, e con 
„ molto maggiore ritenutezza, e rilerva. Quello è ap- 
„ punto quanto Antonio offervò con tanto fucceffo 
,, nella fua bella orazione in favore di Norbano . 

„ Io ammiro, dice Qìint'liano , coloro , i quali 
„ pretendono, che nel racconto non debbafì eccitare 1 

alcun affetto. Se per quello fola intendono , che 
„ non vi fi debba fermare per lungo tempo , come fi 

fa 
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„ fa nella perorazione la ragione che fia dal lor can- 
,, to , perchè fi debbono fuggire le proli ffirà . Ma 
,, non vedo perchè nell’ informare i Giudici , non fi 
„ polla penfare a muoverli, imperciocché fe fi ha po- 
„ turo riufcire allora nell’ ifpirare ad effi fentimenti 
„ di collera , e di compaffione, troveranfi molto me- 
,, riio difpofii a ricevere , ed a gufiarne le pruove . 
,, Così ha fatto Cicerone delcrivendo il fupplizio di 
,, un Cittadino Romano, e rapportando in altro luo- 
„ go la crudeltà , che Verre efercitò contro Filoda- 
„ mo . In fatti , attendere il fine di un difcorfo , per 
,, trar la compalfione l'opra cole , che faranno fiate 
„ raccontate con occhio afciutto , è un appigliarvi!! 
„ troppo tardi. Un racconto di cofe gravi e toc- 
„ canti farebbe imperfettifiimo , fe non fofle vivo 
„ ed affettuofo . 

„ IL luogo del fupplizio di Gavio nell’ ultima Ver- 
„ rina, balla folo per mofirare le buone regole degli 
„ affetti . Cicerone dopo aver preparati gli uditori al 
,, fatto , con una fpezie d : efordio, eh’ c molto vi- 
,, vo , ed aver raccontato come e perchè Gavio fofi'e 
„ condotto aMeffina innanzi ajVerre, viene alla de- 
5, fcrizione del fupplizio. Infilile da principio fovra 
„ due circofianze , cioè fopra l’elfere fiato battuto 
„ colle verghe in mezzo alla pubblica Piazza di Mef- 
j, fina un Cittadino Romano , e fopra l’ edere fiato 
,, pollo in croce. Quelle circofianze fono racconta- 
,, te, non freddamente e fenza palììone « ma d’una 
,, maniera in diremo viva , e toccante. Il racconto, 
„ di già molto patetico da fe fielfo, è feguito dall’ 
„ amplificazione , in cui Cicerone colla l'uà ordina- 
j, ria eloquenza , fa fentire tutta l’enormità di fimi- 
j, le trattamento . Riferifce pofeia l’ultima circoftan- 
,, za del fupplizio , e rinfaccia a Verre i’ aver egli 
„ eletto a bello lludio J>er far morire un Cittadino 
,, Romano , un luogo , da cui il povero fventurato 
potelfe dall’alto del patibolo vedere l’Italia fpiran- 
,, do. Qiiefio penderò, molto tenero, benché efpref- 
,, fo in due righe , 'è fubito pofeia Tacito difìufb e 
Tomo V. D »? fvi- 
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fviluppattì » V artiplifìcazione' non manca dì- (e-t 
„ guirlo, e metterlo in tutta la fua chiarezza . FÌ- 
„ nalmente Cicerone termina tutto quello luogo con uria 
„ figura egualmente ardita e patetica , e coll 1 ultima 
„ riflelfione , che interefla tutt’ i Cittadini, e fembra 
,, tenere il luogo di epilogo , dicendo , che fe pat- 
„ lalfe in una folitudine, i piu duri macigni reflereb- 
,, bono inteneriti ài racconto di trattamento si inde- 
„ gno ; onde per una più forte ragione doveano mdl- 
,, to pili eflerlo i Senatori , ed i Giudici , i quali 

pel loro flato , e pel loro pollo fono i protettoti 
„ delle Leggi, ed i difenfori della libertà Romana. 

„ Ecco un perfetto modello della maniera , onde 
„ una narrazione pub elfere affettuofa o nel racconto 
„ illeffo, o' colle rifleflkini dalle quali è feguito.Una 
„ fpezie di cafo fomminillra fui fatto a Craflo un 
3, tratto d’ eloquenza in fommo vivo e toccante. 
3> Cicerone ce lo ha confervato nel fecondo libro 
3 , dell’Oratore. Mentr’ egli aringava contro Bruto , 
,, 1 ’ accompagamento funebre d’una Dama Romana', 
„ patente di quello , pattava nella pubblica piazza , 
„ in cui fi fa, eh’ era il Foro. Allora interrompen- 
„ do il fuo difeorfo , dilfe a Bruto : Qual novella 

,, volete voi , che quella diffonta vada a portare a 
3, vojìro Padre ? Che de/iderate voi eh' ella dica a 
„ quegl' iltuflr 't Romani , de' quali fi portati le imma- 
,, gini , a'vojìri antenati , a quel Bruto , che liberò 
3, tl popolo dal dominio del Re? A che dirà ella , a 
„ che vi applicate ì Di guai bella azione , di qual 
,, virtù , di qual /orto. di gloria lor farà ella fape- 
„ re, che vi piccate? Dopo aver fatto una lun^a di- 
„ numerazione di tutti i luoi d'fetti, così continua .* 
„ Potete voi ancora dopo ciò foflenere la luce del gior- 
,, no , farvi vedere in quejìa città , pre/entervi iti » 

,, nanzi i voflri cittadini ? La Jìeffc vijìa di quejìa 
„ di fior, t a , e di quefìe Immagini , che fembrano riti 
,, facci arvi le voflre /regolatezze , non dee ella ri erti, 

,, pirvi dì timore , e di /pavento ? 

Alle volte un fenimento , un detto gettato nel 

„ dif- 
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„ difcorfo produce quell’ effetto . Cicerone nel brieve 
,, racconto, che fa parlando in favor di Ligario, po- 
„ teva contentarli di dire : Tum Ligarius nullo fé 

„ implicai i negotio pajfus e/l. Ma v’ aggiugne un’im- 
,, magine , che rende quello racconto più verifimile, 

« e più toccante: Tum Ligarius domum fpeSlans , & 

„ ad fuos redire cupiens , nullo fe implicasi negotio 
„ pajfus e/l. 

, „ Virgilio in meno d’ un verfo deferiva d' una ma- 

,, niera molto tenera la morte d’ un giovane, cheavea 
„ lafciato Argo, luogo di fuo nafeimento , per fe- 
„ guire Evandro. 

Et dulces moriens reminifeitur Argos , 

,, L’affettuola memoria d’ un giovane moribondo per 
„ la fua patria , che più non larà per rivedere, e la 
,, niella rimembranza di quanto avea di più dolce, e 
a di più caro al mondo , formano in due parole un’ 

„ immagine perfetta : Dulces . . . reminifeitur . . . me- 
„ riens . 

,, Quelli luoghi fono in vero molto Effettuo!! , per- 
„ chè le immagini eh’ efprimono , rifvegliano un fen* 

,, timento d’amore, e di tenerezza verfo la patria, 

„ che ogn’uno porta nel proprio cuore. 

„ Oltre quella fpezie d’affetti veementi e forti, un’' 

,, altra ve n’ha, che conlille in fentimenti più dolci, 

„ più teneri e più inlinuanti , ma che non fono 
,, perciò meno toccanti , e men' vivi ; 1’ effetto de’ 

„ quali non è il rovefeiare , Io llrafcinare, ed il ra- 
,, pir tutto come a viva forza, ma l’ intereflare , e 
„ l’intenerire, inlinuandoli dolcemente perfino nell’in- 
„ terno del cuore. Quelli affetti hanno principalmen- 
„ te luogo fra perfone legate allieme con qualche flret- 
,, ta unione, come fnt un Principe ed i fuoi l'uddi- 
„ ti, fra un Padre ed i fuoi figliuoli, fra un Tuto- 
,, re ed i fuoi pupilli , fra un Benefattore e colo- 
,, ro, che ne hanno ricevuto del bene. Corfiflono, 

„ quanto a coloro , che fon superiori , e fono Itati of- 
„ féfi , in un certo carattere di dolcezza , di bontà , ' 
,, d’umanità, e di pazienza , eh’ è fenza fiele, e fen- 


Digitized by Google 


52 

,, za afp rezza , che fa fofferire l’ingiuria , e porla in 
5 , dimenticanza, e che non può refiilere alle preghie- 
„ re, ed alle lagrime. Quanto agli altri, in una fa- 
„ cilità nel riconofcere i loro errori , nel confeffarli , 
,, nel inoltrarne il lor dolore, nell’ umiliarli, nel fot- 
,, tomc-tterfi , e nel dare tutte le soddisfazioni , che 
,, ponno delìderarfi. Tutto ciò dee farfi d’ una ma- 
„ niera femplice e naturale , fcnza itudio , e fenza 
„ affettazione . L’ aria , 1’ efleriore , il geflo, lo Itile, 
„ e il tuono , tutto dee rel'pirare un non fo che di 
„ dolce e di tenero, che parta dei cuore , e vada 
„ direttamente al cuore. I coftumi di colui, chepar-r 
„ la, debbon efiere dipinti nel fuo difcorfo, fenza ch T 
„ egli vi penfì . Ben fi vede, che non folo perl’elo- 
„ quenza , ma por lo commerzio ordinario della vita, 
„ nulla è più amabile d’un tal carattere ; e non può 
„ abbaftanza porvifì tutta l’ attenzione necefiaria nello 
„ ltudiarlo, e nell’ imitarlo “ . 

Ho voluto, o caro Arilto , comunicarvi quelle tre 
Dilfertazioni, che non faranno per riufcirvi difaggra- 
devoli . Fatene quell’ufo, che più vi piace, credete- 
mi con tutto l’affetto ec: 

Lipfia lì ... . 


LETTERA VI. 

P • * f 

Sipra l'Eloquenza , che r'tfguarda il Foro , con var/ 
Ejlratti delle Aringhe di Demo/lene, 

ed EJ chine . *i 

• . > .j. 

Aristo e T I M A “N T E. ' : 

I . • 

L I giorni paffati mi portai ad udire nel Tribuna- 
le, ove fi giudicano le caufe, un famofo Avvo- 
cato, che ne trattava una molto importante. Vi con- 
teso, che fe Cicerone folle vivente , nulla potrebbe 

ag- 
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aggiugnere a quanto egli dilTe , tanto per la forza, 
e nerbo de’ penfieri , quanto per le grazie del dif- 
corl'o . Nulla è più ordinario nel mondo di vedere, 
e fentire Avvocati a trattare delle caufe , e ad efer- 
citarfi nel melliere d’Oratore. Ma fra la folla innu- 
merabile di tanti iomiglianti profeffori , quanti ve ne 
fon eglino, che portano giurtamente chiamarli per- 
fetti Oratori ? Io confiderò , che fe fe ne facerte un 1 e- 
flratro, molto pochi farebbon quelli, che reggefiero 
al paragone . Siccome nulla è più trafcuraro di quell’ 
arte , cosi non farà fuor di propofito , eh’ io eipon- 
ga in quella lettera alcune riflelfioni toccanti la me- 
defima . 

Demoflene, e Cicerone', per confenfo di tutt’ i fe- 
coli , e di tutt’ i Letterati , fon quelli , che fono Ilari 
i più eccellenti nell’eloquenza del Foro ; e può per 
confluenza properfi il loro llile * come il faggio d’ 
un perfetto modello. L’ opere di Cicerone fono fra le 
mani di tutti, e per quella ragione affai note . Non 
è così de’ diicorfi di Demoflene; e in un fecolo tan- 
to intelligente , e tanto civile, quanto il noflro , el- 
la è cofa da llupire, ch’elfendo fempre Hata confide- 
rata la Grecia come la prima, e la più perfetta fcuo- 
la dell’ eloquenza , e del buon gullo , fiali così poco . 
attenti, fpecialmente nel foro , nell’ efaminare l’ ope- 
re de’ dotti Maellri, ch’ella in tal genere ci ha dati, 
e fe non fi crede dover impiegare un tempo confi- 
derabile nelle loro eccellenti lezioni , non s’ abbia per 
lo meno la curiolità di predarvi come di palfaggio 
1’ orecchio , ed alcoltarle , come di lontano , per efa- 
minare da sè Hello , le Ila vero, che l’eloquenza di 
quelli famoli Oratori fia tanto ammirabile , quanto fi 
dice, e fe corrifponda appieno la loro riputazione. 

Per darne una qualche idea , non farà mal fatto , 
che io qui ponga alcuni eflratti delle aringhe di De- 
mollene, e d’Éfchine, i due più famofi Oratori del- 
la Grecia , fecondo la traduzione fattane da M. di 
Mauro; . 

D 3 Eflratti 
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Efltattì di Demoflene dalla fua Filippica • 

•Dopo avere Demollene animati gli Ateniefi colla 
fperanza d’un migliore fucceflo per l’avvenire nella 
guerra conno Filippo , fé ad imitazione di quello* 
Principe , vogliono rigorofamente applicarli alla cura 
de’ loro affari, così continua. 

„Se liete rifoluti , o Signori, d’ imitare Filippo , il 
„ che fin qui non avete fatto*, feogn’un di voi vuo- 
,, le con fincerità impiegarli nel pubblico bene , i ric- 
„ chi col contribuire le loro ricchezze, i giovani col 
,, prender l’armi ; infine , fe volete non attendere , 

„ che a voi ftefli , e rinunziare all’ozio, che vi le- 
„ ga le mani, lufingandovi colla fperanza di qual- 
„ che foccorfo llraniero, coll’ajuto degli Dei ripare- 
„ rete ben prello a’ volìri errori , ed alle voftre per- 
„ dite , e vi vendicherete del vollro nimico . Imper- 
„ ciocché non v’immaginate, che quell’uomo Ha un 
„ Dio , che goda d’ una felicità immutabile e co- 
„ llante. Egli è temuto, odiato, invidiato da quegl’ 

„ ideili , che più fembrano attaccati a’fuoi interelfi. 

„ In fatti fi dee prel’umere , eh’ eglino non fien molli 
,, dalle lleffe paffioni , come il rimanente degl’ uomi- 
„ ni ? ma tutti quelli fentimenti rellano come foffo- 
„ cati , e tramortiti , perchè la vollra lentezza , e la 
„ vollra negligenza non dan luogo ad effì di farli pa- 
3, leli, ed a quello principalmente è d’uopo che pre- 
„ Aiate rimedio. 

„ Voi vedete, o Signori , a che liete ridotti, ed 
„ a qual punto d’ infolenza è afeefo quell’ uomo . Ei 
,, non vi lafcia 1’ elezione della fatica , o del ripofo . 

,, Servcfi delle minacce, e parla d’un tuono altiero, 

,, ed arrogante. Non fi contenta più delle fue prime 
„ cònquiltc, ma ve ne aggiugne tutto giorno di.nuo- 
„ ve 3 e mentre voi andate temporeggiando , e reftate 
„ tranquilli, egli da tutte le parti v’inviluppa, e v* 

,, affronta . 

„ In qual tempo dunque , Signori miei , in qual 

„ tetri - 
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„ tempo opererete voi fecondo il voftro dovere ? 
„ Qual avvenimento attendete ? Qial necelfità dee 
„ fopraggiugnere per coftringervi ? Ah! Lo fiato, in 
,, cui noi fiamo, non è forfè quella necelfità? Quan- 
, 3 to a me non conofco necelfità più preflante per 
uomini liberi, quanto una fi tuazione d’ affari , pie- 
3> na d’ ignominia , e di vergogna . Non volete mai 
5 , far altro , che andare per la Città , domandando- 
,, vi gli uni agli altri : che fi dice di nuovo ? E 
3, come ? V’ ha egli cofa più nuova quanto il vedere 
3, un uomo di Macedonia renderli Signore degli Ate- 
„ niefi, e dar legge a tutta la Grecia ? Filippo è egli 
„ morto ; dice 1 ’ uno . Nò , non è che infermo , rif- 
,, ponde l’altro. Morto, o infermo,! che importa? 
,, S’ egli più non folle vivo , voi vi farelle ben pre- 
„ fio un’ altro Filippo colla voftra mala direzione , 

,, imperciocché egli è debitore del fuo ingrandimento 
„ più alla voftra negligenza, che al fuo valore. 

EJiratti della Seconda Olintiana , bench' ella fi a 
per ordinario la terna, 

Demoftene dopo aver pollo in paragone Io fiato 
prefente degli Ateniefi colla gloria de’ loro Antenati , 
così continua. 

„ I noftri Antenati, che non erano adulati da’Ior 
,, Oratori , e non ne erano amati , come voi lo 
„ fiete da’ vvofiri , comandarono per lo fpazio di <55. 

,, anni a tutta la Grecia coll’unanime confenfo della 
„ nazione ; adunarono più di diecimila talenti nel 
„ Teforo pubblico; efercitarono fopra il Re di Ma- > 
„ cedonia il dominio , che conviene d’ efercitare a’ 

„ Greci fopra un Barbaro ; alzaroro numerofi e ma- 
„ gnifici trofei , per le vittorie, che riportate aveano 
„ in terra , e in mare,* e finalmente foli fra ruttigli 
„ uomini , trafmifero colle loro imprefe alle future 
„ dipendenze una gloria fuperiore a tutti gii sforzi 
„ dell’ invidia . Elfi furon tali fopra quanto apparre- 
„ neva alia Grecia. Elaminate ora qual’era in Ate- 
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y> ne la lor vita f o pubblica’’, o privata •. Èglino 
„ vi han provenuti di belli edific; , ed hanno abbel- 
,, liti i noliri Tempi con tanti e si ricchi ornamenti, 
,, che per 1 ’ avvenire uomo alcuno non potrà che 
„ aggiugnere alla loro magnificenza. Per quello rif- 
,, guarda poi iL lor vivere particolare , vivevano tan- 
„ to moderatamente, c perl'evcravano con tanta co- 
„ lìanza nell’antica lemplicità de’ nofiri colìumi , che 
,, fe per avventura qualcheduno di voi conofce la ca**^ 
„ fa , ove abitavano Arifiide , Milciade , o qualch’_ 
„ altro de’ loro illuftri contemporànei , vede , che in 
„ cofa veruna il menomo fplendorc la diftingue dalla 
„ vicina . Imperciocché credevano , che nella dire- 
„ zione dello Stato dovevano proporli l’ ingrandimen- 
„ to non della loro famiglia , ma della lor patria . 
„ Cosi con una fedele attenzione al bene generale 
,, de’ Greci, con una pietà efemplare verfo gli Dei, 
,, con una modella uguaglianza fra i loro Concitta- 
„ dini, giunfero al colmo della felicità. Ecco qual 
3, fu lo flato de’ voflri avi fotto sì degni capi. Qual 
5, è oggidì il voftro- fiotto quelli Oratori infipidi, che 
,, vi governano ? E’ egli per avventura limile? S’ac- 
s , colla egli in qualche maniera ad eflb? Non voglio 
„ fondarmi l’opra quello paralello, benché il l'oggetto 
3, me ne apra un vallo campo. 

„ Ma voi, che parlate, mi farà rifpollo , fe le 
3 , cole vanno male al di fuori , lappiate eh’ in ricom- 
,, penfa vanno meglio al di dentro . E quali pruove 
„ fe ne ponno allegare ? folo che fìrade riflaurate , 
„ fontane collrutte , ed altre fomiglianti minuzie* 

3, Gettate di grazia -Io figuardo Copra gli uomini , a’ 

3, quali voi fiere debitori di quelli rari monumenti di 
,, lor amminiflrazione. Gli uni fono pattati dalla milìe- 
„ ria alla ricchezza, gli altri dall’ ofeurità allofplen- 
3, dorè. Molt’ altri hanno fabbricate delle cele parti- 
,, colari, la magnificenza delle quali per così direin- 
,, fulta a’ pubblici edifizj; e quanto più’la battezza, della 
,, condizione di tali perfone era abbietta , tanto più 
,, fi è innalzata la loro fortuna * A che dunque im- 
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mutare il totale rovefciamento delle Leggi, e dell* 
irdine maravigliofo , che regnava per lo addietro 
n ogni cola ? La ragione altro non può effere le 
lon perchè in primo luogo il popolo allora affai 
oraggiofo per eferciiare da sè lleffo le funzioni mi- 
itari , teneva i magiilrati l'otto la fua dipendenza, 
difponea ibvranamente di tutreje grazici ed ogni 
ittadino liimavafi avventurato d’ottenere dal po- 
>o!o, e onori, e cariche, e benefìzi i ma oggidì 
•er Io contrario i madlrnti difpenfano i favori , ed 
fercitano un’affoluta podeftà , mentre voi , pove- ; 
o popolo, più non rapprefentate che ’1 perfonag- 
,io di fervo , o di canaglia fatta folo per nume* 
o : Troppo contenti di voftra forte, fe gli mae- 
trati .non vi tolgono i due oboli per lo teatro , 
è il cibo onde vi regalano ne’ giorni d’ allegrez- 
a. Il peggio fi è, che per colmo di viltà , voi 
ete prodighi del titolo di benefattori a perfone , 
he non. . vi danno fe non del voftro , e dopo a- ‘ 
ervi come imprigionati nel ricinto di voftre mu- 
t, non vi adefcano , e non v’ addomefticano di ' 
il guifa, che per avvezzarvi alla foggezione.. 

Ejiratù det l'Aringa J opra la Cherfonefo . 

t ; 

ìli ftipendiati , che Filippo aveva in Atene noti 
vano di fpignere il Popolo alla pace . Demoffe- 
opo avere lcoperto il loro artifizio e *1 lor tra- 
•nto, così continua* 

Offerverò foto , che appena fi comincia il dif- 
rfo fopra Filippo, qualcheduno di tai mercenari 
alza, e grida: ch’è dolce il vivere in pace; ch’è 
avofo l’aver a nodrire un numerofo etcrciro, ed 
:re fintili cofe , colle quali procurano di rallen- 
re il voiìro ardore , e di dar campo a Filippo, 
e faccia ciò, che vuole. Non dee perluaderfi a 
i il vivere in pace; a voi, dico, ehe ripieni di 

perfuafione reftate qui colle braccia incrocicchia- 
, ma a Quell’uomo , che fol relpija la guerra. 

• ,, Dall’ 
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„ Dall’altra parte bifogna confiderare come gravofcr 
„ non quello , che avremo fpefo per la noftra falute , 
„ ma quello , che dovrem fofferire in cafo , che non 
5 , vogliamo provedervi . 

,, Quanto a me , o Signori miei , fentomi ripie- 
,, no di sdegno , quando in propofito di fpendere le 
„ pubbliche entrate, qualcheduno fra voi le ne la- 
„ gna , perchè trattaft del loro intereffe particolare ; 
„ e quanto poi a Filippo, che Taccheggia fuccefliva- 
„ mente la Grecia intera, e la Taccheggia a vodro 
„ pregiudizio, eglino non profferil’cono neppure una 
„ parola. Da che pub venir mai , che mentre agli 
,, occhi dell’ uni ver io Filippo Tpiega i Tuoi dendar- 
„ di, che eTercita delle violenze, ed affali Tee lepiaz- 
„ ze, neffun di colloro penl'a una Tol volta di dire, 
„ che quell’ uomo commette dell’ ingiullizie , e dell’ 
„ oflilità ; e che Te vi è configliato di non tollerare 
„ limili oltraggi, e di arredare il corTo di limili im- 
,, prefe, colloro gridan Tubito, che vuole riaccenderli 
,, una guerra già edinta ? 

„ E come diremo noi ancora che il configliarvi a 
„ difendervi y fia un riaccendere la guerra ? Se ciò è , 
„ altro più a voi non reità, che Federe fchiavi. Im- 
,, perciocché non v-’ ha mezzo, Te da una parte noi 
„ non vogliamo riTpigner la violenza, e dall’, altra il 
3 , nimico non voglia darli la triegua . Ora il perico, 
„ io in cui incorriamo , è molto diverfo da quello , 
„ in cui incorrono gli altri Greci ; perchè Filippo non 
„ vuole Templicemente porre in Tervitù Atene , ma 
„ vuole ridurla a nulla ,• poiché sà certamente, che 
,, voi non volete addomelticarvi colla Tervitù , e che 
„ quando il volede, non lo potrede; perchè fra voi 
M il comando è cangiato in abito. Alla prima occa- 
„ fione, onde vi piaccia prevalervi potrede fufei- 
,, fargli più oilacoli , che tutti gli uomini inficine . 
„ Bifogna dunque dabilire come principio certo, che 
„ vi va di vodra total rovina , e che non potete 
„ mai eccedere n *1 defedare , e nel diffamare i iner- 
„ cenarj, che Tonolì venduti a quell’ uomo . Imper- 
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,, ciocché non é potàbile , nò , non lo è , il vin-* 
,, cere i voftri nimici ftranieri , finché non gaftighere- 
,, te i voftri nimici domeftici x che fono da lui fti- 
„ pendiati. 

Efiratti della terza Filippica . 

„ Fate vi prego quella rifleftione . Voi giudicate 
,, che ’l diritto di dire ogni cofa tanto appartenga a 
3 , chiunque refpira l’aria d’Atene , che permettete r 
„ che fra voi gli ftranieri , e gli l'chiavi fi fpieghino 
,, fenza riguardo alcuno fopra qualunque materia ; di 
„ forta che i domeftici parlano qui più liberamente 
,, di quello facciano in molt’ altre Repubbliche i cit- 
,, tadini . Non v* è , che quello luogo , da cui voi 
„ avete totalmente efiliata la libertà di parlare . Da 
„ ciò nafce, che nelle voftre adunanze divenite ftra- 
„ ordinariamente orgoglio!! e Teveri . Volete efiere 
„ adulati , e non udire che cofe profpere , e grate . 
,, Ma quella dilicatezza , e queft’ alterigia v’ hanno 
„ condotti full’ orlo del precipizio. Se duuquc anch’ 
,, oggi perfiftete in tale difpofizione , non ho che ta- 
„ cere; ma fe potete rifolvervi a folfrire , che vi fi 
„ efponga fenz’ adulazione ciò che conviene a’ voftri 
,, intereffi , eccomi pronto a parlare. Imperciocehè 
malgrado la piega deplorabile degli affari , e i lor 
„ var) precipizi a cagione di voftra negligenza, pur- 
,, chè alla perfine vi rifolviate di foddisfarc a’ voftri 
„ doveri , vi è ancor tempo di preilarvi rimedio. 

„ Del refto voi lo Capete : Tutto ciò che i Greci 
„ ebbero a patire da’ Lacedemoni , ovver da noi, per 
„ Io meno il pativano da genti , non men di loro 
,, greche; di forta che potevanfi mettere in paragone 
„ i noftri errori con quelli d’ un figliuolo il quale na- 
„ to nel Ceno d’ una ricca famiglia , peccafle contro 
„ qualche regola di favi* e di buona economia. Un 
„ tal figliuolo farebbe giuftamente rimprocciato di dif- 
„ fipatore; ma non potrebbe dirfi , che affalifle un’ 
„ eredità ftraniera, o che non fofle il legittimo erede. 

«Ma 
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Ma fé uno fchiavo ovvero un figliuolo fuppofio 
„ voleffe inghiottire, ed aflorbire delle facoltà , che 
5 , non gli appartenelfero in conto alcuno , giufio cie- 
„ lo! fieno miti del calo non porrebbe egli in folle- 
,, vazione tutio il mondo, e non efclamerebbefi d’una 
„ -voce comune, ch’ei meriia un gafiigo efemplare ? 
„ Pure non è mirato di quell’occhio Filippo , Filip- 
,, po, che non folo non è Greco, non folo non è a’ 
„ Greci unito per qualche parte , ma fra i barbari 
„ fleffi non fi dillinque, che coll’ efi'cre ufcito da un. 
„ luogo indigno da efi'ere nominato . Macedone mi- 
,, ferabile per la lua nal'cita , ricevette il lume del. 
,, giorno in un vii angolo del mondo, in cui fino al 
„ prefente non fu mai comperato un buono fchiavo 
„ Che manca nuiladimeno all’indegna maniera, con 
j, cui vi tratta? Non è ella giunta al colmo? 

E’ nota la contela di D?mollene con Efchine toc- 
cante la corona d’oro. Era fiata commefi'a a Demo- 
fiene la cura di riparare le mura di Atene. Ei nobi!-. 
mente foddisfece alla commeffione, e generofamente vi. 
pofe molto del fuo. Ctefifonte per quelta ragione gli 
decretò una corona d’oro, e propole che gli folle da- 
ta in pien teatro nell’adunanza generale del popolo , 
e che l’Araldo dichiarane, che fi ricompenfava con 
ciò il zelo, e la probità di Demofiene. Efchine ac- 
cusò Ctefifonte d’aver violate le leggi con tal decre- 
to. Una caufa tanto firaordinaria eccitò la curiofità 
di tutta la Grecia. Si accorfe da tutte parti , e con 
ragione. Infatti che fpettacolo più bello del veder due 
Oratori combattere infieme, ogn’ uno di eflì eccellen- 
te nel fuo genere, 1 formati dalla natura , perfezionati 
dall’ arte , e di più animati da una inimicizia pedo- 
nale ? Ecco alcuni eftratti dell’aringa d’ Efchine. 

Efchine dopo avere efpofii nel principio dell’ efor- 
dio i difordini , che fono fiati introdotti nella Repub- 
blica y continua in tal guifa. 

„ In tal fituazione, e in fimili difordini , onde v’ 
,, accorgete voi fteflì , l’ unico mezzo , fe non m’ in- 
„ ganno, di fai vare gli avanzi del governo , fi è il 

,, la- 
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„ lafciare il campo libero alle accufe contro i viola- 
„ tori delle voflre leggi . Se voi Io chiudete , o fe 
,, permettete che altri lo chiudano, vi predico , che 
„ infenfibilmente , e a poco a poco caderete fotto un 
„ dominio tirannico. Imperciocché, (ignori miei voi 
„ lo fapete, gli uomini non diflinguono, che trefpe- 
,, eie di governi, la Monarchia, 1’ Oligarchia , e la 
„ Democrazia . Quanto alle due prime , non gover- 
3 , nanfi che a capriccio di chi regna nell’ una, onelP 
„ altra: dovechè le leggi flabilite regnano folo nello 
,, flato popolare. Neflun di voi non ignori dunque ; 
„ ma per lo contrario ognuno fappia con intera cer- 
„ tezza, che nel giorno in cui egli alcende al Tri- 
„ bunale per dil’cutcre un’ accula fopra la violazion 
„ delle leggi, neilo fleflo giorno è per pronunziare fo- 
,, pra la lua propria indipendenza . Il Legislatore per- 
,, ciò perfualo , che uno Stato libero non • può man- 
„ tenerfi , fe non in quanto vi domina la maeflà del- 
„ le leggi, preferive prima di tutte le cofe a’ Giudici 
„ quella formula di giuramento : Io giudicherò fecondo 
„ le leggi. Bifogna dunque che quelta memoria , re- 
„ flanJo profondamente impreffa negli animi voflri , 
„ v’ifpiri un giullo orrore per chiunque ofa con te- 
„ merarj decreti non ubbidirvi ; e che invece di figu- 
„ rarvi una limile trafgreflìone come un errore leggie- 
„ ro , la confideriate anzi come un ;misfatto enorme 
„ e capitale. Non permettete dunque , che fopra tale 
„ principio alcuno vi fcuota . Ma ficcome nell’ efer- 
,, cito ognun di voi s’ arroflìrebbe d’ abbandonare il 
„ pollo in cui folle flato collocato dal Generale ; così 
„ ognun di voi s’ arroflifea in quello giorno d’abban- 
„ donare nel feno della Repubblica il pofto , in cui 
„ vi mette la legge. 

„ Si potrà poi ( volgendofi a Demoflene ) corona^ 
„ in voi l’Autore delle pubbliche calamità ? Infatti 
„ quali rivoluzioni improvvife, quali cataflrofi inopi- 
,, nate non abbiam veduto fopraggiugnere nel noftro 
„ tempo ? Il Re di Perita , che aprili! un paffaggio 
„ attraverfo il monte Ato * che incatenò 1’ Éllefpon- 
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„ to, e fece dire imperiofamente a’ Greci , che avef- 
,, fero a riconofcerlo per Sovrano della terra , e del 
„ mare , ofando ne’ fuoi difpacci qualificarfi Signore 
,,, del mondo dall’occidente perfino all’ aurora , com- 
„ batte oggidì, non per dominare fopra il rimanente 
„ dagli uomini, ma per falvare la fua propria perfo- 
,,, na . Non vediamo noi poffelfori e della gloria , on- „ 
„ de brillava per lo addietro quello polfente Re , e 
v del titolo di capi de’ Greci contro di elfo , quelli 
,, flelfi, jche fegnalarono il lor zelo nel foccorrere il 
„ Tempio di Delfo ? Quanto a Tebe , che confina 
y, coll’ Attica , non 1’ abbiam noi veduta in un fol 
„ giorno fparire dal feno della Grecia ? Quanto agl’ 
,,, infelici Lacedemoni, per aver dapprincipio avuta ma- 
„ no , benché leggermente nel faccheggiamento del 
Tempio, eglino, che s’arrogavano per lo addietro 
la preminenza nella Grecia, non fon ora per man- 
date alla Corte d’Aleflandro degli Ambafciadori , 
„ per portare il nome d’oiìaggi in lor compagnia , e 
,, divenuti uno fpettacolo di miferia per piegare le 
„ ginocchia avanti quello Monarca, per mettere alla 
„ fua difcrezione sé ItefiTi , e la lor patria , e per fot- 
„ tometterfi alla legge, che un vincitore , e un vin- 
„ citore, ch’eglino primi hanno afialito, vorrà loro 
loro prefcrivere ? Atene flelfa , 1’ afilo comune de’ 
„ Greci, Atene per lo addietro popolata d’Ambafcia- 
,, dori , che venivano in folla a domandare la fua on- 
„ nipoffente protezione , non è ella ora ridotta a com- 
„ battere, non per la preminenza fopra i Greci, ma 
,, per la confervazioné de’fuoi fuochi? Tali fono le 
„ difavventure in cui ci ha immerfi Demoftene , do- 
„ po che fi è ingerito nel governo. 

„ O voi fra tutt’i mortali il men atto adiftinguer- 
„ vi col mezzo di grandi e memorabili azioni , ma 
,, nel tempo illeflo il più capace a fegnalarvi oon te- 
„ merarj difcorfi, oferete in faccia di quell’ augulla 
„ affemblea foftenere, che debbafi in voi pagare con 
„ una corona l’autore delia pubblica defolazione ? E 
» fe quell’ uomo ofa farlo , lo fofferirete voi o Signo- 
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h ri : e la memoria dei grand’ uomini?, che fon mof- 
„ ri combattendo per la Patria, morrà ella con etti 
,, loro? Ah di grazia trafportatevi per alcuni momen- 
,, ti in idea dal Tribunale al Teatro, e figuratevi di 
„ vedere l’Araldo che s’avanza , e che pubblica la 
Corona decretata a Demoftene. Sopra di che cre- 
dete voi, che i parenti de’ Cittadini , che fparferó 
il lor fangue per voi, debbano verfar lagrime, fo- 
pra le tragiche avventure degli Eroi, che faranpo- 
fcia rapprefentate, o fopra l’ enorme ingratitudine d’ 
,, Atene ? Non riaprite le piaghe ora profonde ed 
incurabili degli fventurati Tebani, per lui fuggitivi , 
e da voi raccolti in Atene . Ma poiché voi non 
avete affittito in perfona alla loro cataftrofe, procu- 
j, rate per lo meno di formarvene un’ immagine , e 
,, figuratevi una città prefa , mura fpianate , cafe ri- 
„ dotte in cenere, madri, e figliuoli ftraicinatì infer- 
vith, uomini vecchi, e donne cariche d’ auni , ri- 
dotti fui fine di lor vita a fervire , ftruggendofi in 
lagrime , implorando i* voftra pietà , prorompendo 
in rimprocci non contro gli efecutori , ma contro 
gli autori della barbara vendetta , c’ hanno provata 
domandandovi con inttanza , che in vece di coro- 
nare in alcuna maniera il diftruttore della Grecia , 
vi guardiate dalia maledizione, e dalla fatalità, in- 
,, feparabilmente annefl'e alla fua perfona* 

„ Voi dunque, Signori miei, quand’ egli nel fine 
„ di fua aringa inviterà i confidenti , ed i complici. 
„ de’fuoi difordini a porfi intorno ad etto , voi dal 
„ voflro canto figuratevi di vedere intorno a quefto 
„ luogo, ov’io parlo, gli antichi Benefattori della Re- 
„ pubblica, difpotti in ordine di battaglia , per rifpi- 
,, gnere la truppa audace . Immaginatevi udire Solo- 
„ ne, che con tante eccellenti leggi ebbe penfiero di 
,, munire il governo popolare , fupplicarvi con una 
„ dolcezza , e con utìa modettia degna del fuo carat- 
„ tere , che ben vi guardiate dallo Itimare più le frali 
„ di Demoftene, che i giuramenti, e le voftre leggi. 
„ Immaginatevi udire Ariffide, che feppe con tant* 
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„ ordine, c mifura distribuire le contribuzioni, impo- ‘ 
„ ite a’ Greci per la caufa comune, il quale morendo, 

,, non lafciò altra eredità alle lue figliuole , che la 
„ pubblica gratitudine, che le dotò. Immaginatevi di- 
9 , co , udirlo amaramente deplorare 1’ oltraggiofa ma- 
,, niera , onde noi calpestiamo la giustizia, ed inque- 
,, Sii termini volgere a noi la parola: E come ? Per- 
„ chè Artmio di Zelia, quell’ Afiatico , che paffava 
„ per Arene, dove godev’ anche del diritto d’ ofpita- 
,, lira , i voStri Antenati giunfero quali a mandarlo 
,, all’eltremo Supplizio, e PeSrliarono per lo meno , 

„ non dal Solo ricinro delle mura , ma da tutta ar. • 

5, cora l’ampiezza delle terre di lor dipendenza, e poi 
„ a Demoitene non vi arrostirete di giudicare una co- 
,, rona d’orb? Penfate voi che Temistocle e gli Eroi, 

„ che morirono nelle battaglie di Maratona, ediPla- 
„ tea, e gli SteSli Sepolcri de’ voStri Antenati non pro- 
„ rompano in gemiti, Se coronate un uomo , che di 
s , Sua propria confeSSione non ceSSa di coSpirare co’ 
j, barbari alla rovina de’ Gréti ? 

,, Quanto a me, prendo voi in testimonio , o ter- 
3, ra, o fole, o virtù, e tutte P altre Sorgenti delgiu- 
3, Ito difcernimento. Io ho, al meglio c’ho potuto , 

„ recato foccorfo allo Stato, e trattata la di lui cau- 
,, Sa. Avrei desiderato, che il mio diScorfo aveffe po- 
3, tuto corri fpondere alla grandezza e all’ importan- 

za dell’affare. PoSSo per lo meno lusingarmi d’aver 
„ Soddisfatto al mio ministero Secondo le mie forze , 

3, Se non ho potuto farlo fecondo' le mie brame. Voi, 

3, miei Signori, e Sopra le ragioni, che avete udire, e 
3, Sopra quelle che aggitignerà la voStrà faviezza , pro- 
3, nunziate in favor della parte Un giudizio, quale il 
prefcrive appunto P efatta giustizia, e lo domanda la 
„ pubblica utilità. 

Demoitene rifpofe a quest’aringa d’ Efchin? con un’ . 
altra aringa, che può giustamente chiamarsi la Sua più 
eccellente. Eccola. 

,, Comincio dal pregare tutti gli Dei , e tutte le 
» Dee infieme, che in quefta ;caufa , fignori miei , 
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v’ifpirlno verfo di me una benevolenza proporzio^ 
,, zionata al zelo collante eh’ ho Tempre mai avuto 
aì per la Repubblica in generale, e perogn’uno di voi 
„ in particolare. Indi chiedo parimenti agli lleffi Dei 
,, ciò, che più importa per voi, pel vollro onore , e 
,, per la vollra cofcienza , cioè , che fopra la manie- 
„ ra , onde dovete udirmi , vi fermino nella rifoluzio- 
„ ne di efaminare non il mio acculatore ( perchè non 
,, Io potrelle fare fenza un’ ingiulla parzialità ) ma le 
,, vollre leggi , e 1’ vollro giuramento , la cui formo- 
„^la fra gli altri termini , tutti dettati dalla giullizia , 
,, quelli racchiude: Afcoltate ugualmente le due partì. 
„ Il che v’impone un’ obbligazione di portare al Tri- 
„ bunale, non folo una mente, ed un cuore neutra- 
„ le, ma anche di permettere , che a fua elezione y 
„ ed a Tuo gullo ognuna delle due parti polfa libera- 
„ mente produrre le fue ragioni , e le fue pruove (a'}. 

„ Ora Signori miei, fra molti f vantaggi eh’ ho in 
„ quella caufa, due fpecialmente, molto terribili , ren- 
„ dono la mia condizione affai più cattiva della fua. 
„ L’uno è, ch’egli, ed io corriamo un ,'rifchio mol- 
„ to ineguale, perchè ora io molto più rifehio di de- 
„ cadere dalla vollra benevolenza, cn’egHMi foccombe- 
„ re nell* accufa ; imperciocché vi va per me di ... . 
„ Ma non voglio, che fino dal principio del mio di- 
„ feorfo , mi fugga pure una parola , che nulla prefa- 
„ gifea di fìnillro, Égli per lo contrario mi alfalifce 
„ di pura volontà, e fenza neceffità alcuna. L’ altro 
„ fvantaggio è, che ogn’uomo naturalmente afcolta 
„ con piacere chiunque accula, e fa dell’ invettive , 

„ mentre ode folo con ifdegno chiunque lì gloria , e 
„ li. vanta. Egli dunque ha per fua parte ciò , che 
,, univerfalmente piace, ed a me rella quello, chere- 
„ ca difgullo poco meno che a tutti . Se da un can- 
„ to il timore d’incorrere nello fdegno , inféparabile 
Tomo V. E , ; ■ „ dal 

(a) EJ chine aveva prttefo di pref crivere a Dcmojìe • 
ne l'ordine, (he doveva ojfervart nella fua aringa. 
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M dal raccontò delle noflre proprie Iodi , mi riduce i 
3, tacere le mie azioni , motlrerò di non potere né 
,, confutare chi a me incolpa de’ misfatti, nè giuuifi- 
,, care chi a me vuol decretare delle ricomp. nle ; Dall* 
,, altro carito s* io tratterò de’fervigj; che ho prèitatì 
,, in tempo di mia amminillrazione alla Patr.a ^ ve- 
,, drommi fovente cóllretto a parlare di me. Trovo- 
„ mi dunque in quello flato violento per procurare 
,, di condurmi con tutta la poffibile moderazione \ ma 
,, quello * che da me richiederà la necertità di difen- 
„ dermi 4 non dee con buona giullizia imputarli fé 
„ non all* aggrefTore che me l’ha volontariamente ira- 
„ porto* 

,, Pure malgrado quelli fatti incontrartabili , e come’ 
* certificati dall’organo della verità illefla, Éfchine / 
,, ha di tal maniera rinunziato ad ogpi pudore , che 
non contento di dichiararmi P autore d’una tal pa- 
,, ce,- ofa ancora tacciarmi d’avere impedito ,• che la 
„ Repubblica la concertarti? coll’ adunanza generale de* 
„ Greci. Ma voi, o...;. ( con qual nome fi deé 
„ giuftamente qualificarvi? ) Voi, quando alla voflra 
,, preferiza io rompeva gli accordi di quell’ armonia , 
„ quando agli occhi volìri fpogliava la Repubblica de* 
3 ,- vantaggi di quella confederazione, ond’oggi efaltate' 
,, l’importanza cogli ultimi sforzi di vollra voce di 
„ teatro («); lafciarte voi allora fuggire contro dime 
i-, il minor cotitrartegno d’ indegnazione ì Averte voi' 
„ la diligenza di dinunziare , di fvilùppare una fol 
„ volta quelli delitti, onde vi piace ora aggravarmi ì 
Ora certamente , fe per efcludere i Greci da ogni 
„ participazione alla pace, averti potuto feordare me 
„ lleflb fino a vendermi a Filippo j la rifoluzione , che 
„ vi reftava a prendere, era non di tacere, madipro- 
,, tellare, e di n anilertare le mie prevaricazioni a co- 
,, loro, chemiafcoltavano. Pure voi non operalte giam- 
5> mai in tal guifa r nè mai uomo alcuno che vive vi 

, » ha 
(a) Ef chine era flato Commediante. 
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fi ria udito articolare una fola parola , che t end die a 
fi quello i ... 

„ Che fe feaza alcuna eccezione Filippo non cef- 
j, fava di rapire a tute’ i popoli 1 ' onore , i privilegi , 
fi e la libertà ,• o piuttollo di annichilare quante Re* 
^ pubbliche avelie potuto, voi fignori miei, colla vo- 
„ lira propenlione a’ miei configli, non abbracciale il 
fi partito lenza contraddizion più gloriofo ? Diteci , 
fi Efchine , come doveva portarfi Atene alla villa di 
„ Filippo, che metteva tutto in opra per illabilire il 
„ fuo Impero, e la fua tirannia fopra i Greci ? Ov- 
j, vero y io eh’ efercitavà la funzione di miniftro , qua- 
„ li configli, e quali decreti doveva proporre , fpecial- 
,, mente in Atene? ( Perchè la circoftanza del luogo 
„ merita un’attenzione particolare ) . Io dico , che 
fi dentro di me fletto fapea, che in ogni tempo, fino 
fi dal giorno* che per la primi volta ebbi l’onore di 
,, parlare in quello luogo, la mia Patria aveva per- 
„ petuamente combattuto per la preminenza , per 
„ l’ onore , e per la gloria ; e con una nobile emula- 
fi zione, avevà ella fola fagrifìcati più uomini, e pii» 
fi danajo in vantaggio comune de’ Greci , che alcu» 
,, altro fra’ Greci non ne facrificò giammai a’fuoipar- 
,, ticolari vantaggi . Io , che dall’ altra parte vedea lo 
j, flefio Filippo, benché coperto di ferite, guerzio* 0 
,, fiorpio, rifoluto tuttavia di precipitarli in mezzo 
,, agli azzardi, e pronto ad abbandonare alla' fortuna 
fi qualunque altra parte del fuo corpo , purché eoa 
„ quella, che gli redatte, potette vivere nella gloria y 
,, e nell’onore. Ora certamente uomo alcuno non ofe- 
iy rebbe dire, che ad un barbaro allevato in Peli» , 
5, luogo allora vile ed ofeuro , appartenere aver l’ 
,, animo tant’ elevato per defideràre, e per intrapren- 
i> dere di foggiogare i Greci, ma che a voi , tutto- 
,, chè fiate Ateniefi, ed i vottri attori fulla feena de- 
ferivano le virtù de’ vottri antenati, conveniffe di 
„ fpignere la battezza d’animo, e la viltà fino a da- 
,, re volontariamente ini potere a Filippo la libertà 
M della Grecia, nò, lo replico un’altra volta* uomo 
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„ alcuno che vive non ardirebbe di efprimere unapro- 
„ pofizione sì ftrana. ' 

„ Affalitemi dunque, Efchine, (opra gli avvilì, che 
„ ho dati , ma attenetevi dal calunniarmi (opra quanto 
» è fcguito . Imperciocché tutto fi fnoda e guidali a fine 
„ fecondo il piacere dell’intelligenza fuprema ; ma lì. 

„ dee giudicare dalia. natura degli ftefiì avvifi, dell’ in- 
„ tenzione di colui, die li porge. Se dunque fecondo 
„ l’avvenimento Filippo ha vinto, non me lo attri- 
„ buitea delitto, poiché Iddio fiderà quello , chedilpo- 
„ neva della vittoria , e non io. Ma che con lincerità , 

,, con vigilanza , e con attività indefefia, e luperiorc 
,, alle mie forze, io non cercalfi , e non metterti in v 
^ opera rutr’i mezzi a’ quali può giugnere la pruden- 
,, za umana, e non ifpirarti rifoluzioni nobili, e degne 
3J d’ Atene ; fattelo a me vedere , ed allora date corfo 
„ alle vofire accufe. Se per un colpo di fulmine, o di 
„ tempefia fopraggiunto vi; abbattè , Signori miei , e 
„ non folo voi, ma tutti gli: altri Greci infieme, che 
3) lì può fare? Dee dunque per quello incolparfi l’inno- 
9, cente ? Se il proprietario di un vafcello , dopo aver- 
„ lo munito di tutte le cole necertarie contro gli az- 
,, zardi del mare, fopraggiugnerte pofcia una tempe- 
,, fta , che ne- rompefle tutti gli ftromenti marinarecci , 
yf 'acculerebbe!! egli perciò in quello cafo di elfere fiato 
„ la cauta del naufragio? Ma io non reggeva il vafcei- 
„ lo direbbe egli. Io dirò lo fierto, non comandava 
all’ efercito, non difponeva della fortuna : per locon- 
,, trario la fortuna dilponeva d’ ogni cola . Ora giac- 
„ chè il mio avverlario tanto fi fonda fopra gli avve- 
„ nimenti, voglio arrifchiare una forra di paradoffo , 
j, Neflun di voi fi turbi per l’ iperbole apparente , ma 
„ elamini con equità quanto io fono per dire. Imper- 
ciocché , le con- lume profetico tutti gli Ateniefi. 
,, averterò dittimi gli avvenimenti futuri , e tutti gli 
,, averterò preveduti; e voi, Efchine, che neppur di- 
,, celle una parola , gli averte predetti , e certificati 
,, colla vollra voce; Atene anche in quello calo, non 
„ doveva partirli da un tale procedimento, per poco, 
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yì ch'ella rifpettarte la fua gloria, i fuoi antenati , ed 
f , i giudizj delta pofterità .. Imperciocché ora Arene 
„ fembra al più aver urtato come in uno feog’io , 
,, genere di difavventura comune a tutti i mortali , 
„ quando così piace ali’ Ertere fupremo. Ma una 
„ Repubblica, che giudica vali allora degna delia pre- 
* „ minenza fopra tutti gli altri Greci , non poteva cef- 
,, fare da un fimil diritto, fenza incorrere nel giuflo 
„ rimprovero di averli tutti abbandonati a Filippo ,* 
,, poiché in calo, che fenza combattere eli’ avelie ab- 
„ bandonata una prerogativa, che i poltri antenati ave- 
„ vano comperata a colto d’ogni pericolo , di qual’ 
„ ignominia, voi Efchine, non farelte flato coperto? 
„ Con qual occhio folterremmo noi la viltà della mol- 
,, ritudine innumerabile d’ uomini , che vengono da 
„ tutte parti in Atene, fe per nollro difetto gli affà- 
„ ri follerò caduti nella rovina che vedefi oggidì ; fe 
„ folle flato eletto Filippo per capo* e per arbitro del- 
„ la Grecia intera ; fe aveflìimo permeilo , che altri 
„ fenza di noi avelTero arrischiata la battaglia per iltor- 
„ nare una limile difavventura ; fpecialmente dicendoli 
„ Cittadini di una Città, che in ogni tempo «olle 
„ piutroflo affrontare glorioli pericoli; che goderei un’ 
„ ignominiofa ficurezza ? Perchè qual è il Greto , 
„ qual è il Barbaro, che non fappia ,* che i Tebani 
,, e prima di elfl anche j Lacedemoni , giunti al più 
,, alto grado di potenza, ed in fine il Re di Perfia , 
„ avrebbono volentieri accordato alla Repubblica , non 
,, folo il portello de’ fuoi proprj Stati, ma anche tut- 
„ to ciò,. eh’ ella avelie voluto, purché averte potu- 
,, to rilòlverfi a ricevere la legge, ed a folferire che 
„ un’altro dominarte fopra i Greci? Ma dagli Ate- 
» niefi , come fi è veduto, non poteva ertere ammef- 
,, fo tal fentimento, nè come ereditario, nè comena- 
„ turale. Dacché Atene è in ertere , alcuno non ha 
„ potuto giammai indurla a vilmente cedere fotto po- 
„ tenze , per verità fuperiori , ma tiranniche , nè ad 
„ acquiftarlì un’indegna ficurezza col mezzo di fervi- 
„ li compiacenze. Per lo contrario in un portello itn- 
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„ memorabile di combattere pel Principato , per l’onore, 
» e per la gloria, eli’ ha fempremai conservato il ferir 
„ timento di fpregiare i pericoli maggiori. Se dunque 
,, io tentaflì d’infinuare, che i miei configli vi de- 
„ terminarono a peni'are da figliuoli degni de’ vofiri 
„ Predeceflori , non fo ritrovare alcuno , che potefie 
„ legittimamente tacciarmi d’arroganza. Ma qui di- 
„ chiaro, che fe voi prendere filmili rifioluzioni , la 
,, gloria è voftra , ed io confelfo, che gran tempo pri- 
„ ma di me la Repubblica penfiava con quella magna- 
,, nimità; e folo mi vanto di avere in tal guifa coo- 
,, perato dal canto mio a tutto ciò , che allora fu fat^ 
„ to nel minifiero. - 

„ Del redo , Signori miei , bifiogna che il Cittadh- 
,, no naturalmente virtuofo poffeda quefte due qua^ 
„ lità , cioè nell 1 efercizio v dell’autorità, un coraggio 
,, fermo ed invincibile per mantenere la Repubbli- 
„ ca nella fua preminenza, e poi in ogni occafioq? 
„ e in ogni azione un zelo particolare. Quelli fenti* 
„ menti dipendono da noi, e la natura ce li fom- 
,, miniilra; ma quanto al potere-, ed alla forza, ci 
„ vengono da altro principio . Ora voi troverete , 
„ che quello zelo fu in me alfolutamente Tempre lo 
,, fleflo . Giudicatene dall’ opere. Allorché domanda- 
„ vali la mia teda ; allorché era firafeinato al Tri- 
,, bunale degli Anfitioni ; allorché faceva!! ogni sfor- 
„ zo per ilcuotermi colle minaccie ; allorché fi ten- 
,, tava di adelcarmi colle promefle , mai in alcuna 
„ maniera mi fono allontanato dal mio zelo verfo di 
„ voi . Per quello rifguarda il governo , dacché co- 
„ minciai ad avervi parte, ho i'eguita la retta e giu- 
„ Ha via di confervare le prerogative, le forze, e la 
„ gloria della mia Patria; ed ho procurato di accre- 
„ feerie , e di confagrarmi affatto a quella cura. Così 
„ quando l’ altre Potenze fono profpere, non mi fac- 
,, ciò vedere a palleggiare con volto fereno nella pub- 
i, blica piazza; ilendere una mano tutta carezze , e 
„ con voje di gratuiazione annunziare la buona no- 
„ velia agli ftranieri ; nè al racconto degli avveni- 

„ menti 
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J} menti fortunati per Atene , piangere , abballar gli 
,, occhi a terra, ad imitazione di quegl’ emjsj , che 
fcredirano la Repubblica , come le con ta i azioni 
„ non il'creditaflero s? -fteffi ,. Eglino han Tempre l’oc- 
„ chio al di fuori , e quando veggono qualche Poten- 
„ tato approfirrarfì di noltre diiavventure, fanno va- 
,, lere le lue pm perjrà, e pubblicano che tutto dee 
„ merterfi in opera per rendere eterni i Tuoi (uccelli. , 
,, Dei immortali , alcuno di voi non eiaudifca fi- 
„ mili voti; ma rettificate piutjofio l’ animo e .il 
„ cuore di quei’, uomini perverfi. Se la lor mali- 
„ zia è ; incurabile , perseguitateli in terra , e in ma- 
„ re, e (terminateli affatto -, Quanto a noi , {tornate 
„ quanto prima le diiavventure, che ci minacciano , 
e concedeteci una piena tranquillità “ , 

Dopo quett’ aringa di Demofiene Efchine , reftb 
foceombente, e pagò con un’efiìio un’ accula , teme- 
rariamente intentata . Andò ad abitare in Rodi , ed 
ivi aprì una Scuola d'eloquenza, la cui gloria fi fo- 
ftenne pel corfo di piò fecòli. Cominciò le fue le- 
zioni dal leggere a’ fuoi fcolari le due aringhe , eh’ 
erano (tata la cagion del fuo efilio . Furono date gran 
lodi alla tua ; ma quando fi venne a quella di De- 
moltene , raddoppiaronfi le acclamazion i ; ed allora ei 
pronunziò quel detto tanto degno di lode in bocca di 
un nimico , e di un rivale: È che farebbe dunque fa 
avelie udito lo ftefTo Demoftene? 

In quello punto mi manda a chiamare uno de Re- 
gi miniftri per un’affare di molt’ importanza . Sono 
perciò coflretto a terminar: la lettera, foloaggiugfcen» 
do , che fono ec. 

• • , • * 

Londra li . . . . 
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LÈTTERA VII. 


Contenente un Par niello de' fud detti due Oratori f 
- con altre notizie curiofe. 

• • . i 

AniSTO À TlMÀNfE.- 


N E1 riferire còme ho fatto nell’ ultima mia alcu- 
ni luoghi delle aringhe d’Efchine, e di Demo- 
flene, non hò pretefo che fofiTero baftevoli per dare 
ima giufìa idea di quelli due grandi Oratori . Ciò, 
che Torma la parte la più eflenziale dell’ eloquenza , 
e n’ è come l’anima, aflolutamente manca adeftratti, 
difiaccati dal corpo dell’Opera intera. Non vi fi ve- 
de il' dileguo , il piano , l’ economia * il filo del dif- 
corfo , la forza , la conneifione, 1’ ordine delle pruo- 
ve , e l’arte maravigliofa , con cui l’Oratore fa orai 
infinuorfi con dolcezza negli animi , ora entrarvi col- 
la violenza, e renderfene alfolutamenre padrone . Dall* 
altra parte non vi è traduzione, che balli ad efpri- 
mere la purità, l’eleganza , l’ artifizio , e la delica- 
tezza dell’Atticifmo , onde la fola lingua greca è ca- 
pace. Non è fiata mia intenzione in ciò, fe non di 
dare lina qualche idea del merito, e dello, ftile di que- 
lli due oratori i I giudicj vantaggio!!, che ne hanno 
in turti i tempi prodotti gli scrittori più intelligenti, 
ferv iranno anche a far conofcere il loro carattere , e 
potranno forfè ifpirare il defiderio di conofcere più 
davvicino uomini di sì raro merito , e de’ quali fi 
dicono cofe tanto fiupende. ■ * 

Quintiliano , ftimatore non meno illuminato , che 
giudo , ne parla ne’ feguenti termini . Una folla d’ 
Oratori die’ egli ( a ) * viene di poi , i ,quali hanno 
allora alla lor teda Demoflene , modello a cui dee 
Beceflariamente foggettarfi chiunque afpira alla vera e- 

« lo- 


Ca) Quìntilian. Li}, i. r. f. 
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ìoquènza * Il (uo ftile ha tanta forza, è tanto ftrin- 
gato , tanto nervofo ; il tutto vi fi trova in una si 
gialla mifura, e in una si efatta diftinzione, che non 
vi ha cofa alcuna , nè di foverchio , nè di mancane 
te . Efchine è più ftefo , e più diffufo . Sembra pii» 
grande, perch’è meno raccolto. Ha più carnè, etnea 
nervo* • , 

Quello 'che caratterizza l’eloquenza di Demoftene, 
fi è la violenza degli affetti , la fcelta delle parole » 
« la bellezza della difpofizion* , che foftenuta , ei 
accompagnata fino al fine da forza , e da dolcez- 
za j affalifce, è ferma di continuo la mente de’ Giu- 
dici. Efchine veramente non ha tanta energia ; ma 
pure rendefi fegnalato coll’ elocuzione, ch’pra egli or- 
na colle più nobili e piti magnifiche figure , ed ora 
condifce co’ detti più vivi, e più pungenti. L’arte, e 
la fatica non vi fi fanno fentire . Regna dapertutto 
un’ avventurata facilità , che può folo effer data dalla 
natura. E’ brillante, e fodo j ftende , ed amplifica i 
ma fovente fìringe , c ferra , di forta che il tuo (fi- 
le , che a prima giunta fembra fluido , e dolce , fi 
ritruova , quando viene a confiderarlofi più davvici- 
no , energico , e veemente . In ciò il folo Demofle- 
he lo fupera, dimodoché Efchine tiene fenza contradi.* 
zione il fecondo luogo fra gli Oratori. 

Mi fovviene, dice Cicerone ’, (.«) d’ aver preferi- 
to Demoftene a tutti gli Oratori. In fatti egli riem- 
pie l’idea , che ho dell’eloquenza. Giugne al grado 
di perfezione, che io mi figuro, ma che non trovo 
fe non in lui folo. Non vedefi preffo alcun’ altro 
più gravità , maggior arte , più allontanamento da 
ogni ecceflo , e da ogni affettazione .’ E’ eccellente 
in tutti i generi d’ eloquenza . Non gli manca veru- 
na delle qualità, che coflituifcono il perfetto Oratore. 
Tutto ciò, che la penetrazion d’intelletto , tutto ciò, 
ch’il raffinamento, tutto ciò, che l’ artifizio , per dir 

così , > 

(a) Ciceri Qrat, N, a;. & 104. 
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Cosi , e 1* aduzia potino fomminidrare sopra i (og- 
getti che rratta, é da lui - polio in opra. Nulla è più 
chiaro* e più vivo, e pù predante del (bollile. Egli 
ol'pura tutti gli altri colla i'ublimità de* penfieri , e 
colla magnificenza dell’ elpreflj >ne. Supera fenza dub- 
bio tutti gli altri. Iperide, El'chine , e Demade non 
hanno le non il merito d’etterl'ene più avvicinati. 

Parmi farebbe d’uopo rinunziare al buonguito, ed 
alla retta ragione , per rivocare in dubbio il mèrito 
fuperiore dell’ Orator Greco, dopo ’l fucceflb incre- 
dule che ha avuto nel fuo tempo, e le lodi magni- 
fiche dategli come a gara dagli uomini più intelli- 
genti . Et parlava avanti al Popolo più civile che 
fótte mai darò, più dilicato, e più difficile da. con- 
tentare in matèria d’ eloquenza ; tanto fenfibile alle 
bellezze, ed alle grazie del difcorl'o , ed alla purità 
del linguaggio , che i i'uoi Oratori non ofavano ar- 
rifchiare innanzi ad etto alcuna efpreliione dubbiofa, 
e itraordinaria, o che in qualche maniera potette of- 
fendere orecchie sì dilicate e sì pure. Dall’altra par- 
te egli vivea in un secolo , in cui fovranamente re- 
gnava il gudo del bello, del semplice, e del vero : 
secolo avventurato , che produfib nello (letto tempo 
una folla d’ O atori , ognuno dei quali avrebbe potu- 
to effere conlìderato come un perfetto modello , fe 
Demodene con una forza d’ ingegno , ed una fupe- 
riorità lìraordinaria di merito non gli avette tutti of- 
purati . 

Putta la poderità gli concede la giudizia , che il 
fuo (èco lo idetto non gli avea negata ; ma ’l giudi- 
zio folo , eh? ne ha prodotto Cicerone, dovrebbe tta- 
bilir quello d’ ogni uomo affennato e ragionevole. 
Non è quedi uno fciocco ammiratore, che s’ abban- 
dona fenza efame a cieche prevenzioni . Per eccel- 
lente , che gli fembratte Demodene , confetta nuila- 
dimeno, che non lo rendeva in tutto l'oddisfatto, e 
che gli lalciava ancora qualche cola adefiderare, tan- 
to egli era dilicato fu quedo punto., e tanto l’idea, 
che aveafi formata d’ un Oratore perfetto, era eleva- 
ta ♦ 
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ta e fublime, Non lafcia però di dare le fue Aringhe, 
e fpeciaimente quella in favore di Ctefifonte, ch’era il 
fuo capo d’ opra , come il modèllo più compiuto , che 
potefle proporli . 

Che cofa ritrovali dunque in quelle aringhe di rag* 
ta meraviglia, e ch’abbia potuto rapire tanto univer- v 
Talmente , e tanto concordemente i fuffragi di tutt’ i 
secoli ? Demollene è egli forfè un Oratore , che fem« 
plicemente s’occupi a lufingare l’orecchio col tuono , 
e coll’ armonia dei periodi , od a fedurre la mente 
con uno ftile fiorito e brillante ì Una tale eloquen- 
za può bene nel momento fielfo abbagliare , e rapire; 
ma l’ imprelfione eh’ ella cagiona , non è di lunga du- 
rata . Ciò che s’ammira in Demollene, fi è il dile- 
gno, il filo, e 1’ economia del difeorfo ; è la forza 
delle pruove , la fodezza del ragionamento , la gran- 
dezza , e la nobiltà dei fentimenti , e dello Itile , la 
vivacità dell’ efprelfioni , e delle figure; infommaun’ 
arte maravigliofa di porre in tutta la loro chiarezza, 
ed in tutta la forza la materia, eh’ ei tratta; nel che, 
fecondo Quintiliano , (a) principalmente confitte la Co- 
da eloquenza, che non fi contenta di rapprefentare le 
cofe quali fono realmente in fe flelTe, ma vi aggiu- 
gne colla veemenza del difeorfo certe maniere vive, 
ed animate, che fole fono baftevoli ad eccitare , e 
muovere gli uditori . Ma quello che caratterizza an- ' 
che più di tutto ciò Demollene, ed in che non ha 
avuto imitatore, è un’obblivione sì perfetta disè flef- 
fo , un’ efattezza sì fcrupolofa di non far mai pompa 
d’ingegno , una diligenza sì perpetua di non rende- 
re l’ uditore attento , efie alla caufa , e nell’ Oratore , 
una forma di dire la quale non ha per fine, che la 
fodezza delle cofe. Quella moderazione , e quella fo- 
brietà in un’ingegno sì bello quant’ era Demollene, 
in materie tanto incapaci di grazia , o d’ eleganza , 
mette il colmo al suo merito, ed è fuperiore a tu{- 
- r \ te . 


1 * ) Quintili an. Lib. 6. e. g. 
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te le lodi. La traduzione di M. Tourreil , benché c- 
fattrflìmo non ha perì) Tempre confervato quello inl- 
mitabil carattere,, ed ha alle volte predato al Tello 
■degli ornamenti, eh’ in lui non fi trovano. 

Oltre gli antichi, che hanno refo la dovuta giulti- 
ttia al merito di Demoltene, e degli altri Oratori gre- 
ci, fonovi ancor de’ moderni, che hanno fatto ilme- 
•defimo. Ecco come ne parla Monfignor di Fenelon 
«Arcivescovo di Cambrai ne’iuoi dialoghi fopra 1’ elo- 
quenza^ libro molto adattalo a formare il buon gulio 
colle fa vi e e giudiziofe rifleffìoni , ond’ èripieno. 
Mette in paragone Demoltene con liberate. 

„ Non fi vedono in quello che difeorfi fioriti ed 
„ effeminati; periodi fatti coh infinita fatica, per te- 
nere a bada l’orecchio, mentre Demoltene muove, 
a, accende , e rapifee i cuori . Egli è troppo vivar 
„ mente commoffb dagl’ inteteffi di fua patria per 
y, non perdere il tempo intorno a tutti i giuochi d’ 
9 , ingegno d’ liberate. Il fuo è un ragionamento ffrin- 
„ gato , e preffante ; fono fentimenti generofi d’ un’ 
Anima, che nulla concepifce fe non di grande ; è 
„ un dilcorfo, che crefce, e fi fortifica ad ogni pa- 
rola per via di nuove ragioni ; è una unione di 
„ figure ardite , e toccanti . Non faprelle leggerlo , 
„ fenza vedere, ch’egli porta la Repubblica nell’in- 
timo del fuo cuore. E’ la natura, che parla ne’ 
*, fuoi tralporti. L’arte v’è sì perfetta , che non vi 
„ comparifce. Nulla fu mai eguale alla fua veemen- 
y, za, ed alla fua rapidità. 

Ecco altresì come fpiegafi in tale propofito M. di 
Tourreil , che aveva per^lungo tempo lludiato il ca- 
' rattere di Demoltene . 

„ Io convengo , dice egli, eh’ Efchine non ha 
„ quell’aria di fincerità', quello Itile impetuofo, quel 
„ tuono di verità fuprema , che rapifee 1’ intelletto 
col pefo della pruova evidente: Talento, che di- 
„ ftingue Demoltene da ogn’ altro , e di cui fervilfi in 
,, una maniera particolare. Vi mett’egli in calma, 

, oppure in agitazione ? Nulla fentite , che vi fcot^* 

„ cer- 
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„ certi : peniate ubbidire alla natura . Vi peri'uade 
„ egli , o vi diffuade ? nulla fentite , che ri forzi j, 
,, credete ubbidire alla ragione . Ei parla l’empre come 
,, la ragione , e come la natura . Non ha propria- 
„ mente che ’l loro Itile . Contraffegna con quello 
,, tutto cib, che dice. Allontana perfino 1’ ombra 
,, del luperfluo . Non ha ornamenti ricercati, ed ec- 
„ ceffi vi. Non ama, che ’1 fuoco, e ’l lume. Non 
, vuole armi rifplendenti , ma ficure. Ecco, fe non 
„ m’ inganno , il fondamento di quella forza vitto- 
riofa, che domava gli Ateniefi , e che rende De- 
„ mortene iuperiore a tutti gli Oratori della Grecia.’ 
,, Un’energia, che gli è prooria j lo caratterizza, 
,, e io fa diltinguere da tutti gli altri. Il fuo difcor- 
,, io è una teffìrura d’induzioni, e di confeguenze, 
,, e di dimoftrazioni , formata dal fenfo comune;;. IL 
,, fuo ragionamento , la cui forza Tempre crefce, af- 
„ Tcende grado a grado , e non con precipitazione y 
„ fino al fegno cui vuole portarlo „• A ffalilce allolco- 
,, perto , preme, e riduce infine a. non poter più ar- 
„ retrarfi; ma in quello flato l’uditore , in vece d’ 
,, arroffìrfi di Tua Tconfitta , Tenie il piacere di ren- 
,, derfi alla Tua ragione. Ifocrate diceva Filippo, fi 
„ fchermtfie col fioretto , Demofiene fi batte colla fpa- 
„ da. Vedefi in quell’ ultimo un uomo , che non 
„ ha altri nemici , fe non quelli dello Stato, nè al- 
„ tra partìone ., che l’amore dell’ ordine , e della 
,, giustizia j un uomo, che non pretende abbagliare , 
» ma illuminare . Egli efclude gli orbamenti , che 
,, non nalcono dal Tuo. foggetto ; ed i fiori quando 
,, non li ritruova Tuila Tua ltrada . Direbbefi , che 
>, non afpiri , fe non a farli intendere , e fi faccia 
j, ammirare lenz’ averne 1’ intenzione. Non è ch’egli 
>, non abbia deile grazie ma non ne ha che cfi au- 
,, fiere , e di compatibili coi candore , e colla fince- 
»> rua , onde facea proleffione. La verità preffo lui 
„ non è imbellettata, e non la fa divenire eftemina- 
„ ta , lotto pretato d’ abbellirla. Non ha oftenta- 
„ zione veruna . Rifguarda unicamente la Tua cau- 


b la ; e la fuà càufa è Tempre *o la falute , o ’l van- 
„ faggio di Tua Patria. “ 

Fra gli Oratori Greci * Demoflene , e fra i La- 
tini , Cicerone , eflendo giunti alla perfezióne dell’ 
'eloquenza , il loro modello può fervire d’ efcrrlpio 
agli altri Oratori . Siccome eglino han póllo uno Audio, 
èd una diligenza particolare in quell’arte , così non 
far.» luor di propofito accennare la maniera ond’ eflì 
fi tono diiìinti , col riferire in rifìretto quanto la fio- 
ria ci fa tapere de’ lor primi anni , e de’ differenti 
elercizj , co’ quali fon giunti a flabilire la loro ripu- 
tazione . Così quelli due grand’ Oratori ferviranno 
nello Hello tempo agli altri di modelli , è di guide. 
Kon pretende» però, che debbano, o pollano imitarli 
in tutto ; ma quando non faceffero che feguirli di 
lontano avanzerebbon di molto. 

Demoflene perdette Tuo Padre in età di fett* anni, 
t caduto in mano de tutori intereffati , ed avari , i 
quali non pensavano , che ad approfittarli delle di 
lui facoltà, non fu allevato con tanta cura -, quanta 
ne domandava un naturale così eccellente come il 
fuo i ( a) oltrecchè la debolezza di fua coitiplefTione , 
e la diiicatezza di fua fanità , unite all’ ecceffiva te- 
nenza d’una madre * che unicamente Io amava $ non 
permettevano a’fuoi Maeflri lo (limolarlo di molto 
verfo lo fludio . Avendogli nn giorno uditi a parlare 
d’una famofa caufa , che doveva edere trattata, viva- 
ne nte pregolli a volerlo condurre feco loro nel foro » 
affinchè poteiTe afiìflere a tale famofa aringa. L’Ora- 
tore , che chiamava!! Calliflrato , fu afcoltato con grand* 
attenzione , ed avendo avuto uno flraordinario fuc- 
ceffo, fu ricondotto con pompa alla fua cafa in mez- 
zo d’una folla di Cittadini illuflri , che gareggiavano 
per fnoflrargli il loro contento . Il giovane rellò flra- 
òrdina'iamente'commoffo degli onori, che vide pre- 
tore all’Oratore , ed anche più della flupenda fua elo- 

quen- 


(a-) Plutarco nella vita di Demofìenc . 
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qiienza ; Ne fentì egli fteffo l’effetto » e noti potendo 
fefntere a’ fuoi allettamenti , . abbandonovvifi affatto 
fin da quel giorno * e rinunciò ad ogn’ altro àudio, è 
ad ogn’ altro piacere* 

La fcuola d’ Ifocrate , da cui ufcirono tanti grand* 
Oratori* era allora la piò famofa in Atene ; ma fia 
perché la Cordi da avarizia de’ tutori di Demoffenè 
non gli permettere d’ approfittarli delle lezioni d’ uri 
Maeitro , che le Iacea pagare a caro prezzo , fia per- 
chè l’ eloquenza dolce e pacifica d* Ifocrate non fofle 
imo da quei tempo a fuo gufto * fttidiò Cotto Ifeo , il 
cui carattere fi era la veemenza * e la forza . R uro* 
vò tuttavia il mezzo d’avere i precetti della Rettori- 
ca * che il primo infegnava. Platone fu , per parlare 
con proprietà , quello , che più d’ ogn’ altro contribuì 
àd iftruire Demofiene -, ed è facile il riconofcere nè* 
gli ferità del difcepolo lo itile nobile è fublime dei 
Maeflró. . . , , , . v . 

Il primo fagpio, ch’ei diede di fua eloquenza, fi 
fu contro i fnoi tutori , che coftrinfe a refiituirgli uni 
parte di Tua facoltà. Animato da quello felice tuccef* 
fo * arrifchioflì di parlare innanzi al Popolo. Vi riu - 
fcì affatto male : aveva una voce debole * la lingua 
imbarazzata* e non poco impedimenro nel refpirarè- 
Gli furono fatte le ficchiate da tutta 1’ udienza , e 
àitornofsene affatto privo di coraggio, e rifol vette ri- 
nunziare per fempre ad un impiego * di cui fi crede- 
va incapace w Uno de’ fuoi uditori.,; che in mezzo ri 
tanti difetti aveva feoperto in lui ur» eccellente capi- 
tale d’ingegno, ed un’ eloquenza affai fomigliante ri 
quella di Pericle, fece ch\ ei ripigliarti? coraggio, col- 
le vive rimoftran7e che gli fece, e co’ falutari avver- 
timenti , che gli recò. 

Comparve dunque per la feconda volta alla preferi-' 
za del Popolo * e non ne fu meglio ricevuto . Meri- 
tre ei ritornavafene col capo baffo, e pieno di cori- 
fufìone , uno de’ più eccellenti Attori di quel tempo 
eh’ era fuo amico, chiamato Satiro* s’ abbatté in ef- 
fo * ed avendo intefa la caufa di fua afflizione , gli 

dif- 
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-difie , che' ’I male non era fenza rimedio . Domando- 
gli folo di recitare alla fua prefenza alcuni verfi d’Eu- 
ripide o di Sofocle j il che fubito fece* Satiro a- 
vendoli replicati dopo d’ effo, lor diede altra grazia 
col tuono, col gelto , e colla vivacità , onde li pro- 
nunziò ; di Torta che Demolìene fleffo giudicolli in 
tutto diverfi. Ben conobbe ciò, che gli' mancava, e 
s’applicò a farne l’acquifio. 

Gli sforzi, eh’ ei fece per correggere il difetto na- 
turale, che avea nella lingua, e per perfezionarli nel- 
la pronunzia, di cui il Tuo amico gli avea fatto co- 
nofeere il pregio, fembrano quafi incredibili , e fanno 
ben vedere , eh’ un’ oftinata fatica tutto formonta . 
Balbettava' ad un fegno , che non potea efprimere cer- 
te lettere, fra l’ altre quella , che comincia il nome 
dell’ arte eh’ egli fludiava , ed avea il fiato così riflet- 
to , che non potea pronunziare un periodo intero len- 
za arrelìarfi . Giunfe a tanto di vincere quelli oraco- 
li, mettendoli in bocca de’faflolini , e pronunziando 
così molti verfi l’un dietro l’altro ad alta voce, fen- 
za interromperli , e ciò anche camminando , e falendo 
per luoghi molto afpri ei feofeefi^ di forrachè alcu- 
na lettera non lo arrelìò in feguito , ed i più lunghi 
periodi non Io privavan di fiato . Fece di più . An- 
dava fulla fpiaggia del mare , e ’n tempo che 1’ on- 
de erano con violenza maggiore agitate , . vi pronun- 
ziava delle aringhe, per avvezzarli collo ftrepito con- 
- fufo dell’ onde a’ movimenti del Popolo, ed alle gri- 
da ttimultuofe delle Aflemblee. Aveva in cala un 
grande fpecchio , eh’ era il fuo maelìro , quanto ali’ 
azione , ed avanti a cui declamava prima di parlare 
in pubblico. Fu ben pagato di tutte le. fue fatiche, 
perchè con tal mezzo portò l’arte dell’ eloquenza al 
più alto grado di perfezione , cui giugner fi pofla 
giammai . ' 

La fua applicazione allo fiudio non era minore quan- 
to a tutto il refio. Per efiere più lontano dallo ftre- 
pito , e meno foggetto alle diffrazioni , fi fece fare urx 
gabinetto fotterraneo, che fulfilìeva ancora al tempo 

di 
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di Plutarco , in cui chiudeva!! alle volte dei meli in- 
teri, facendoli radere a bello Audio la metà del capo 
per ridurfi alla neceflìtà di non ufcire . Ivi al lume 
di piccole lampade compofe le fue ammirabili arin- 
ghe, onde pofcia i fuoi invidio!! dicevano, che puz- 
zavano d’oglio per moftrare ch’eran c^n troppa dili- 
genza lavorate. Ben fi vede , replicava egli, che le 
voftre non v’ hanno coftata tanta fatica . Alzava la 
mattina affai per tempo , ed era folito dire , che 
molto gli difpiaceva, quando un artefice avevaio pre- 
venuto nel loro lavoro. Può giudicarli degli sforzi 
ch’ei fece per perfezionarli in ogni genere, dalla fati- 
ca, che dovette foffrire in copiare di’fua propria ma- 
no per fin otto volte la ftoria di Tucidide , per ren- 
derli il fuo Itile più famigliare . 

Non minori furono le fatiche, provate da Cicerone 
per giugnere alla perfezione dell’ eloquenza . Egli por- 
tò nafcendo un ( a ) eccellente naturale, e nulla 
mancogli dal canto dell’ educazione ; nel che fu più 
avventurato di Dcmoftene. Suo padre ne prefe una 
cura particolare , e nulla rilparmib per coltivare il fuo 
ingegno. Sembra, che il celebre Craffo , di cui egli 
parla tanto fovente nelle fue opere aveffe voluto re- 
golargli il difegno de’ fuoi ftudj, e gli daffe de’ màe- 
ìtri capaci di condurli alla perfezione. Il Poeta Archia 
fparfe nel fuo intelletto ancor tenero le prime fementi 
del gufio per la bella letteratura, come Cicerone fteffo 
ce lo fa fapere nell’ eloquente difcorfo eh* ei fece il) 
difefa del fuo maeftro. 

Giammai alcuno ebbe maggior ardore per lo Au- 
dio di quello ebbe Cicerone. Non vi erano allora , 
che alcuni Greci i quali infegnaffero alla gioventù, e 
Io facevano nel lor linguaggio , il che è degno di of- 
fervazione. Plozio fu il primo che cangiò quello co- 
fiume , e fece le fue lezioni in latino . Egli era di 
C allia . La fua fcuola divenne molto famofa , e co- 
T omo V. F lo- 
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loro , che avevano il miglior gufio , approvano- di : 
molto la Tua maniera. Cicerone ardeva di defiderio di 
udire un tale maefiro' ; ma quelli, che avevano cura 
di Tua educazione, e regolavano i fuoi fiudj non lo 
giudicarono appropofito . Imperciocché quella maniera 
d* infegnare, inaudita , ed inufitata fino a quel tem- 
po , parve a’ Maefirati 1 una pericolofa novità ; ed i 
Cenfori de’ quali uno era Crafio , fecero un Decreto 
per vietarla , fenz’ addurne alcuna ragione , fe non che 
quel codimi* era contrario all’ ufo fiabilito dagli anti- 
chi. Crafio nel terzo libro dell’Oratore, o piuttofio 
Cicerone fotto il fuo nome , proeura di- giuftificare 
alla meglio quel decreto,- che aveva offefe di molto 
le perfi ne aflennate; e lafcia' fcorgere, che non tanto 
era fiato condannato il nuovo metodo in sè llefio,, 
quanto la maniera ,' onde fi fervi vano i maeftri . In- 
fatti fomigliante metodo fu- finalmente introdotto , e 
ne furono conolciuti i vantaggi, come Io abbiamo da 
Suc-ronio-, che ci' ha confervata la lettera, in cui Ci j 
cerone parla di Plozio , e il decreto de’ Cenfori non 
meno che la fentenza del Senato 

Cicerone intanto faceva gran progredì fotto i fuoi 
maefiri . Aveva anche un’ intelletto, quale il brama- 
va Platone, cioè avide* di apprendere, atto a rutrele 
scienze , e che tutto abbracciava. La poefia fu una 
delle lue prime palfioni , e dicefi , che vi riufeifie di 
molto. Sino da* fuoi primi anni fi difiinle fra quelli 
di fua età d’una maniera tanto eccellente,' che i ge- 
nitori di coloro , che leco fiudiavano, l’opra il rac* 
conto maravigliofo , che lor era fatto del talento ftra- 
ordinario di quello fanciullo,, venivano efpreflamente 
nelle fcuoie per efferne tellimonj ,• e fe ne ritornava- 
no rapiti dallo fiupore per quanto aveano veduto, ed 
udito. Era d’uopo, che quello raro merito fofie ac- 
compaenato da molta modefiia, poiché i l’uoi compa- 
gni erano i primi a farlo valere, e gli predavano tali 
onori, chegiunfero perfino al fegno di eccitare la ge- 
Iofia di alcuni de’ loro parenti. 

In età di Tedici anni* ch’era il tempo , in cui fa- 
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éevalT prendere a’ giovani la toga virile, gli fiudj di 
Cicerone divennero più feriofi . Era allora collumo in 
Roma , che nell’età onde parliamo, il padre , ovve- 
ro il più fretto parente di colui, che defiinavafi all’ 
avvocatone, andalfe a prefentarlo a qualcheduno de’ 
più famofi oratori di quel tempo, e Io meuefle Torto 
la Tua protezione . Il giovane ddpo di ciò era verfo 
lui olfequiofo di una maniera particolare ; andava re- 
golatamente ad udirlo, quando aringava; lo confuta- 
va l'opra i Tuoi fiudj, e nulla faceva lenza prendere 
il luo parere. Avvezzo così di buon’ora a reipirare 
l’aria del foro, eh’ è la fcuola migliore per un gio- 
vane Avvocato; divenuto difcepolo de’ maggiori mae- 
* firi , e formato fopra i più perfetti modelli y era ben 
preiio in ifiato d’ imitarli. 

Cicerone Hello ci fa Opere , che feguì quella fira- 
da i e fi refe aflìduo uditore di quanti più famofi Av- 
vocati erano in Roma* Impiegò fin da quel punto 
ogni giorno un tempo confiderabile nella lettura , e 
compofizione ; ed è molto verifimile, che quanto egli 
fa dire a Craflò ne’ Tuoi' libri dell’Oratore, fia quan- 
to egli Hello pofe in pratica nella fua gioventù, cioè 
il tradurre in latino le più belle orazioni degli Ora- 
tori Greci , alfine di meglio prendere il lor genio e 
il loro Hile. 

Non fi rifirinfe nel foloHudio dell’ eloquenza . Quel 
delle Leggi gli parve uno de’ più neceflarj , e vi pofe 
una fingolare applicazione . Imparò anche con accu- 
ratezza la filolbfia in tutte le Tue parti ; e fa tefii- 
monianza in più luoghi delle fue opere , che quefio 
•fiudio gli fervi infinitamente più per divenir Oratore , 
che quello della rettorica. Ebbe per maefiri in quefio 
genere, quanti eranvi allora uomini più intelligenti, e 
più dotti . . 

Cicerone non cominciò ad aringare , che in età di 
ventile! anni, o circa. Le perturbazioni della Repub- 
blica gli avevano impedito di farlo prima. Le fue pri- 
me pruove furono colpi di maefiro; e gli acquifiarono 
Cubito una riputazione, che fi refe quali uguale a quel- 
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la de’ più vecchj Avvocati. La fua orazione in favo- 
re di Rofcio Amerino , e lpecialmente il luogo di 
quello difcorfo , che riguarda il fupplizio de’ parricidi , 
ebbe un fuccelfo flraordinario , e gli traile grandi ap- 
plaufiy tanto più, che veruno non avea ofato prende- 
re a difcorrere di quello affare, a cagione del credito 
enorme di Grifogono Liberto del Dittatore. 

Quella gioja tanto fenfibile di una riputazione na- 
fcente fu turbata dall’ inquietudine , che cagionogli la 
fua fanità. Era di complelfione molto dilicata . La 
fatica del foro , unita alla fua maniera di fcrivere , e 
di pronunziare, molto viva e veemente, fece teme- 
re , eh’ egli vi reflaffe oppreffo ; e tutti i fuoi amici 
non menochè i medici, lo condannavano al lìlenzio , 
ed alla folitudine. Il rinunziare alTolutamente alla dol- 
ce fperanza di una gloria tanto lufìnghiera , quanto 
quella che gli offeriva il foro , farebbe fiata per effo 
lui una fpezie di morte. Credette foffe a fufficienza il 
moderare un poco la veemenza del fuo flile , e della 
fua pronunzia, e che un viaggio avrebbe potuto ri- 
mettere la fua fanità. Partì dunque per I’ Aliai ben- 
ché alcuni abbiano creduto, che una ragione di poli- 
tica rendeffe necelfaria una tal lontananza per ilchiva- 
re le confeguenze del rifentimento di Grifogono. 

Pafsò per Atene, e vi fi fermò più di fei meli . 
Pieno di ardore com’egli era per Jo Audio , giudicali 
facilmente in che impiegalfe quel tempo in una città, 
ch’era allora conlìderata peranco come la fede e il 
domicilio della più perfetta letteratura , e della piu fo- 
da filofofia. Da Atene andò in Afia , ove confultò 
quanti ritrovvovi intelligenti profelfori di eloquenza . 
Non contento delle preziofe ricchezze, che vi aveva 
raunate, pafsò in Rodi, per udirvi il famofo Molo- 
ne . Di già molto rinomato fra gli Avvocati di Ro- 
ma, non s’arrofsì di prendere ancora le fue lezioni , 
e di diventare per la feconda volta fuo difcepolo . 
Non ebbe luogo di averne pentimento. Il dotto mae- 
ftro maneggiandolo , per dir così , di nuovo , riformò 
nel fuo flile quanto vi rimanea di viziofo , e venne a 
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capo di fepararne I’ eccefiìva abbondanza, e fuperflui- 
tà, che limile ad un fiume ch’efce del fuo letto, non 
conofceva nè termine, nè mifura. 

Dopo due anni di lontananza , Cicerone ritornò a 
• Roma , non folo piò iftruito di prima , ma quali af- 
fatto cangiato. Aveva prefo un tuono di voce piò 
dolce, il fuo ftile era divenuto più gafiigato , e men 
diffido, il fuo corpo ancora erafi fortificato. Vi ritro- 
vò due oratori , eh’ avevano acquiftata gran riputazio- 
• ne , cioè Cotta , ed Ortenfio ; ma fpecialmente l’ ulti- 
mo, il quale era quali della fua età, e la cui manie- 
ra di feri vere aveva maggior relazione colla fua. Non 
è curiofità inutile per gli oratori, desinati al foro, il 
•vedere quelli due grand’ uomini venire alle prefe, co- 
me due Atleti, e fpinti da una nobile emulazione , 
vicendevolmente contenderò la vittoria per gran nu- 
mero di anni. Nulla di quanto forma i perfetti ora- 
tori mancava ad Ortenfio, nè dalla parte della natura 
nè da quella dello Audio. Aveva un’ingegno vivo, un 
ardore incomprenfibile per la fatica, una valla effen- 
fione di lcienza, una prodigiofa memoria, ed una ma- 
niera di pronunziare tanto perfetta, che i più famofi 
Attori di quel tempo andavano a bello Audio ad udir- 
lo per iffruirfi col fuo efempio nella declamazione , e 
nel geAo . Ei rifplendette dunque in efiremo nel foro , 
e vi fi acquiffò un gran nome / ma dopo il fuo confo- 
rto, nulla più avendo, che fiimolafle la fua ambizio- 
ne, e defiderando menare una vita più dolce nell’ ab- 
bondanza delle gran ricchezze, che avea raunate , co- 
minciò a trafeurarfi, e molto diminuì di quell’ardore, 
che avea lempre avuto fino dalla fua più tenera gio- 
! ventù , per la fatica . Il primo , il fecondo , ed il' ter- 
zo anno introdufiero qualche cangiamento nella fua ma- 
niera di aringare , ma quafi ancora incomprenfibile , e 
di cui i foli intelligenti della profeffìone potevano ac- 
corgetene / come fuccede appunto ne’ quadri, onde Io 
fplendore eccedente diminuifee, ed infenfibilmente fi 
effingue. Quella declinazione andò fempre aumentando 
a mifura del fuo avanzarti in età , e il fuo fuoco , e 
‘ . . F 3 > 
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la l'uà vivacità abbandonandolo di giorno in giorno, fi 
rendeva pofeia men conofciuto . 

Cicerone in tanto raddoppiando i fuoi sforzi , av- 
vanzavafi a gran palli, e procurava di giugnere , ed 
anche fe poteva, di luperare il fuo rivale nella nobil 
cant era della gloria , in cui è permeilo agli Avvocati 
di contendere la palma a’ loro migliori amici . Un nuo- 
vo genere .di eloquenza , egualmente pieno di grazia , 
e di forza, ch’egli introduce nel foro , traeva fopra 
di sè tutti gli occhi, e lo rendeva l’oggetto della pub- 
blica ammirazione. Ne fa egli lteiTo un eccellente ri- 
tratto, ma d’una maniera lottile e dilicata, moliran- 
do quello mancava agli altri, e lafciando in tal gui- 
fa feorgere ciò che ammirava!! in lui . Riferirò il luo- 
go intero, affinchè gli oratori {follano vedere tutte le 
parti, che n? fórmano un perfetto in tal genere. 

„ Non vi era allora alcuno, die’ egli ( a ) cheavef- 
„ fe fatto uno ftudio particolare di belle lettere , fen- 
3 , za le quali non fi dà perfetta eloquenza ; niuno che 
„ avelfe elettamente lludiata la filofofìa , che fola in- 
3 , fegna nel tempo ilteffo a ben vivere, ed a benpar- 
3 , lare; niuno che avelie imparato il diritto civile , 
„ cognizione allolutamente necelfaria all’ Oratore per 
3 , metterlo in illato di ben trattare le caufe particola- 
„ ri, e di fanamente giudicar degli affari; niuno, che 
„ ben pofledelfe la Storia Romana, e fapefie fervirfe- 
3y% ne nelle lue aringhe: niuno che dopo d’ avere vi- 
„ vamenre (fretto il fuo avverfario coll' forza, e col- 
,, la fottigliezza degli argomenti potelfe follevar l’ani- 
,, mo de’ Giudici , e come raffrenare il lor volto con 
„ motteggi collocati a tempo-, e luogo ; niuno , 
3 , che conofcelfe l’arte di trarre un’affare dalle circo- 
„ danze patricolari della caufa ad una quiilione co- 
,, mune, e generale, niuno, che con làvie digrelfioni 
„ poteUe alle volte ufeire dal fuo foggetto ,/per ifpar- 
,, gere della grazia nella fua orazione; niuno in fine 
. < » che 

(a) Bruto n . 32?. 
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che fapefle, portare i Giudici, ora allo fdegno^on 
„ alla compaffione , ed idpirar.loro i fentimenti , 
gli piaceldey in che pure confile il principal merito 
,, dell’oratore. .• • n 

Il gran fucceilo di Cicerone rifvegliò Orrendo dal 
Tuo donno, fpeciahnente quando lo yide giunto alcon- 
folato, temendo lenza dubbio, che quello, il quale 
erad refo a lui eguale per le dignità , lo fuperafl'e col 
merito. Aringarono ancora infieme per lo l'pazio di 
dodici anni, vivendo in grande unione, pieni di lii- 
ma, l’uno per. l’altro, ed ogn’ uno mettendo il duo 
collega in un grado molto a sè lùperiore.' Ma 41 pub- 
blico diede lenza edtare la preferenza a Cicerone. 

Quelli fi fa fapere perchè Orrendo folle più alcolta- 
to con guilo nella lua gioventù , che in un’ età più 
avanzata. Erad applicato ad un genere di eloquenza 
ornato e fiorito, in cui regnava un’avventurata ric- 
chezza di efpreldoni ; una gran bellezza, e dilicatez- 
za di penderi , dovente però più brillami , che lodi , 
una efattezza , una giuda mil'ura, un’eleganza di com- 
podzione, eccedente il comune. ! tuoi dil'cord lavo- 
rati in tal guil'a , e follenuti da un bel iluono di vo- 
ce , da un gelto grari/dmo , e da una declamazione 
perfetta, piacquero in diremo in un giovane , e rapi- 
rono todo tutt’ i fuffragi y ma pofcia decome il pedo 
delle cariche per le quali era palmato , e la maturità 
degli anni, domandavano qualche coda di più deriodo, 
così qued’ eloquenza amena non fu più di dagione . 
Era Tempre lo dello oratore, e lo dile , ma non lo 
delio avvenimento. Dall’altra parte decome il duo ar- 
dore per la fatica erad molto allentato, e non mette- 
va la deffa applicazione , che per l’ addietro nel com- 
porre, così i penderi, che lino a quel tempo avevano 
latto brillare il duo dil'corlo, non avendo più l’antico 
ornamento, ma modrandod fotto un’aria tradeurata , 
perdettero quad tutto il loro dplendore, e fecero per- 
dere anche all’oratore gran parte di fua riputazione- 
Il iemplice racconto da me fatto della maniera , c’ 
Jianno feguita i più eccellenti oratori dell’ antichità , 
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baftevolmente mottra la ttrada, che dcbbon tenere quel- 
li, che vogliono imitarli. 

Prima d’ ogni cofa debbono formarfì una grande idea 
dell’ impiego, che abbracciano. Perchè quantunque più 
non conduca a’ primi pofti dello Stato , come per lo 
addietro era cofa ordinaria in Atene, e in Roma, ciò 
non ottante reca a coloro, che vi dittingucmo molta 
confiderazione, e molta ftima. In fatti vi è cofa di 
maggiore lufinga per un privato del vedere la (fua ca- 
fa frequentata dalle perfone più qualificate, e da’ Prin- 
cipi ftefli , che tutti ne’ loro dubbj , e ne’ loro bifogni, 
a lui ricorrono, come ad un’Oracolo, a rendere omag- 
gio alla fua fcienza , ed a’ fuoi rari talenti , ed a rico- 
nofcere in etto lui una fuperiorità di lumi, e pruden- 
za, che non può effer concefTa nè da tutte le ricchez- 
ze, nè da tutta la grandezza ? V’ ha egli fpettacolo 
più beilo del vedere una numerofa udienza attenta , 
immobile, e come fofpefa dalla bocca di un’Avvoca- 
to , che fa maneggiare con tanta abilità la parola , che 
fembra a tutti comune ; e che alletta , e rapifce gli 
animi; col r^pderfene aflolutamente padrone? Ma par- 
lando anche indipendentemente da quella gloria , che 
per sè fteffa potrebbe éflere un motivo affai frivolo , 
qual foda gioja per un uomo dabbene il confiderare 
che ha ricevuto da Dio un talento , che il rende 1* 
afilo degli fventurati, il protettore della giuftizia , e 
lo mette in ittato di difendere le facoltà , la vita , e 
l’onore de’. fuoi fratelli. 

„ Confluenza naturale di quella prima rifleflìone, fi 
è il ben prepararli ad un’impiego sì importante, e il 
feguire per lo mena di lontano il zelo, e l’ ardore in- 
faticabilè di Demoflene , e di Cicerone . So che il ca- 
pitale di genio è la prima qualità per un’Avvocato 9 
ma fo altresì , che la fatica può di molto . Ella è co- 
me una feconda natura, la quale fe non dà ingegno a 
chi na è affatto privo , per lo meno il corregge , lo 
upulifce, l’aumenta, lo fa valere; e non fenza fon- 
damento Cicerone infìtte in ettremo fopra quello pun- 
to , e dichiara, che in materia di eloquenza , tutto 
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dipende dalia diligenza , dalla fatica dall’ applicazio- 
ne, e dalla vigilanza dell’Oratore. 

La notizia delle leggi , e delle varie colìumanze , 
non meno, che della Giurifprudenza antica, e moder- 
na, fi è propriamente la fcienza dell’Avvocato. Pre- 
tendere di eflere in iftato di aringare fenza quello foc- 
corfo, egli è un volere innalzare un’ edilìzio lenza aver 
pollo fondamento alcuno . 

Egli è il talento della parola, che fa l’oratore. El- 
la è come lo ftromento comune, che Io mette in illa- 
to di porre in ufo tutto il rimanente. Sembrami, che 
non vi fi ponga grand’applicazione. Sia pigrizia , fia 
confidenza in -sè llelfo, fi crede, che per eflere eccel- 
lente, balli avere dello fpirito. Così non penfava Ci- 
cerone. Quanto egli fece per rendervi fi abile, ci fem- 
brerebbe incredibile } s’ egli Hello non lo attellafle in 
più luoghi. Ei deve eflere in quello , come in ogn* 
altra cofa il modello degli oratori. Prendere la retto- 
rica nelle flefle forgenti , confultare maellri dotti , leg- 
gere con gran diligenza gli antichi, e moderni , efer- 
citarfi di molto nella compofiziòne, e nella traduzio- 
ne, e fare uno Audio particolare del proprio linguag- 
gio , quelli per vero dire fi furono gli elercizj , che 
Cicerone credette necefiarj per divenire buon ora- 
tore. 

Ma quello, che è più trafcurato fi è 1* azione , e 
la pronunzia 5 oppure quello è quello che più contri- 
buire al fucceflo della parola. Quella eloquenza elìe- 
riore , come 1’ appella Cicerone , che rendei! conforme 
alla capacità di tutti gli uditori, perchè ella non par- 
la, che a fenfi, ha qualche cofa, che tanto feduce , 
ed è tanto acconcia ad abbagliare, jt he tiene fovente 
il luogo d’ ogn’ altro merito , e mette un mediocre Av- 
vocato fopra i più eccellenti. Tutto il mondo fa la 
famofa rifpolla di Demollene fopra la qualità eh’ ei 
giudicava più neceffaria ^all’ oratore , il cui difetto po- 
teva meno coprirli, ed era più adattata a coprir gli 
altri. Fece egli perciò degl’ incredibili sforzi per riu- 
scirvi. Cicerone lo imitò in quello, come nel rima- 

nen- 


Digitized by Google 


stente, e vi fi ritrovi in qualche maniera come vio- 
lentato dal defiderio, che aveva di giugnere alla per- 
fezione del Tuo rivale Ortenfio , che in quello era ec- 
cellente. L’ei'emplo dell’uno, e dell’altro dev’ eflere 
una forte lezione per chiunque afpira al grado di per- 
fetto oratore. 

Sembrami che manchi ancora a certi Avvocati un 
certo fiore di belle lettere, e di erudizione, che orna 
nulladimeno ed arricchifce infinitamente 1’ ingegno , e 
fparge nella compofizione una finezza, una dilicatez- 
za, e certe grazie, che non fi traggono da altra fig- 
gente . La lettura degli Autori; antichi , e fpecialmente 
de’ Greci, è troppo trafcurata.. Quanto Cicerone gli 
avea egli fiudiati ? Oratori , poeti , fiorici , filofofi , 
tutto gli era noto, tutto gli ferviva, e gli ultimi an- 
che più degli altri. Ecco la maniera , che dee efiere 
praticata da chiunque vuole .applicarli all’eloquenza del 
foro . ; . 

Xondra It • ••*■•• i . 
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... L E T T E R A ■ Vili. 

Sopra la Bellezza . 

... • . « • * • *' *f 

Timante ad Aristo. 

L I giorni pafiati nel condurmi al Serraglio incon- 
trai una donna , eh’ era in vero molto bella. 
Io non mi fermai a trattenerla in dilcorfo meco fief- 
fo , perchè voi già o caro Arido ben Tapete, che non 
amo d’ invilchiarmi in paftìone alcuna verfo il belfef- 
fo. Ciò non ofiante non potei a meno di confiderare 
la fua gran bellezza , ciocché infenfibiimente mi con- 
duce a fare parecchie rifleflioni l’opra la bellezza in 
generale, che fembrami bene di comunicarvi. 

La bellezza ha una forza tanto polfente per conci- 

ciliarfi 


Digitized by Google 



' 4 

ciliari! i fuffragi di tutti gli uomini , eli e gli farebbe 

inutilmente difputato il vanto di elfer polla nel rango 
de’beni citeriori . Ella falvò Mosè nella culla , fermù 
i Trojani , che voleano toglier la vita ad Elena , e 
mediante i vezzi di Abigail , difarmò lo fdegno di 
David . Gli Etiopi davano il Regno ai più belli fra. 
di loro, David, Alcibiade, Alelfandro il grande, Sci- 
pione l’Affricano, Demetrio, Pnliorceta, e molti al- 
tri Eroi fono Iteti famofi per la loro bellezza . Ome- 
ro ci rapprefenta Achille come il più bello de 1 Greci. 

Sembra , che la natura prepari con una Angolare at- 
tenzione i domicili dell’ anime favorite , e eh’ ella pro- 
porzioni in certo modo la bellezza degli uni all* ec- 
cellenza degli altri . Dario prendeva il titolo del più 
bello, e del migliore di tutti gli uomini. Secondo Ari- 
flotile (a) non vi ha vera felicità ien/.a la bellezza ; 
ma Luciano gli ha rinfacciato di non aver detto cib, 
che per adulare Alelfandro. La bellezza vantafi di far 
comparire più amabile la virtù , di fottomertere la for- 
za, colla maggiore di tutte l’ altre,' e di trionfare de’ 
maggiori coraggi. 

* Malgrado tutrocib , che pub effere allegato in favo- 
re della beltà, ella farà ridotta al fuo giullo valore , 
fe fi confiderà fino a qual punto fia fragile quello van- 
taggio, con quale rapidità ei cangi, ed a quanti pe- 
ricoli ila egli efpofto. Nulla è più conofciuto nell’fllo- 
ria, delle difgrazie di Lugrezia, e di Virginia. Laide 
fu lapidata dalie Donne gelofe di fua bellezza . Elena 
viene chiamata da Virgilio (b) una furia egualmente 
fu nella a Troja, ed alla fua patria; Pollilo per ven- 
dicare (c) la mone di fuo marito uccifo all’alfedio di 
Troja, mandb delle femmine travefiite da furie, le 
quali rapirono Elena nel tempo ch’era nel bagno , e 

• ' • • ■ •• - ■ v*p- 

• ( a ) Arijlot . Eth'ic. Nicomach. Lib . c. 1 8. 

( b ) v . . . . T rojii & Patria communis Erinnis. VtrgtU 

(c) P anfani ar y Lib . 3. Bayle dizionario critico, no- 
ta F. j opra Elena. 

% 
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^appiccarono ad un albero. La figlia del Co: Giulia- 
no fu la cagione dell’invafione de’ Mori nella Spagna. 
Spurinna giovane Romano sfiguroffì il (volto ( a ) per 
arrecare i difordini , che cagionava la fua bellezza . 
Le Religiofe di Tolemaide (£) fecero fparire i vezzi, 
onde le avea abbellite la natura , coprendoli il volto 
di piaghe per fottrarfi dalla brutalità de’ foldati , quan- 
do quella città fu prefa di aflalto. Una delle difgra- 
zie più ordinarie della bellezza , fi è di effere efpofta 
ai colpi avvelenati della maldicenza. 

Siccome la bellezza prende ad imprefiito la fua mag- 
gior forza dall’immaginazione, così ella è di tutte 1* 
altre cofe, la più dipendente dall’opinione, e dal ca- 
priccio . Gli A biffin; truovano molti vezzi ne’ nafi 
fchiacciati; quelli per lo contrario, che fono aquilini, 
piaccion molto alli Perfiani. Fra i popoli di Siam el- 
la è una gran diformità l’avere i denti bianchi come 
i cani ; ed accoffumafi di tignerli in nero , ovvero in 
roflò. Si fora alle figlie di Ghinea il labbro (c) in- 
feriore con delle fpine, e pel buco fatto fi fanno paf- 
fare de’ piccoli pezzi di legno per ingroflare, e rove- 
sciare più eh’ è poflibile i labbri; ciocché effe recano 
a grande bellezza. Quei del Brafile fchiacciano la pun- 
ta del nafo a’ loro figliuoli, ed i popoli del Miffìffìpi 
loro aggiuftano la teila in forma aguzza. L’idea della 
bellezza alla China \ d ) fi è di avere il portamento 
molto grave, il ventre molto groffo , il fronte largo, 
gli occhi piccoli, il nafo corto, e le orecchie grandi. 
Fra noi il bel portamento delle donne è un vezzo per 
coloro , che più fi piccano d’ intenderfene . I più di- 

lica- 


(a) Val. Max. Lib. 4. c. 5. Lipf. monita & exem* 
pia politica. Lib. c. 16. 

( b ) Maimbourg. Storia delle Crociate , T. 2. pag. 
497 * -, 

(c) Jarich. Storia delle Indie Orientali , L. 5. c. 44. 

(d) Memorie della China del Le Comte , 
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Iicati dimano d’ avvantaggio le zoppe . Ovidio (a) 
truova gli occhi lofchi più. amabili , e fomiglianti a 
quei di ^Venere. La Principefla d’Eboli , .la quale era 
guercia , causò delle grandi paflìoni colla Tua bellez- 
za . Anacreonte ( b ) , e Petronio confideravano un vez- 
zo particolare , che le ciglia non fodero feparate . Ovi- 
dio oflerva perfino ( c ) che le donne ricorrevano all’ 
arte per procurarli tale ornanfento. Ciò nulla odante- 
fe predali fede ad Aridotile, le ciglia unite indicano 
una fifonomia melancolica, e conlufa . Tuttociò dee 
convincerci , che la bellezza non è che un capriccio 
della nodra immaginazione , il quale cangia fecondo i 
paefi, e fecondo i tempi. 

Ho ricevute 1 ’ ultime vodre lettere fopra la elo- 
quenza, che rifguarda il fòro, e le ho trovate molto 
piacevoli, e giudiziofe. Continuatemi la vodra cor- 
rifpondenza, che io pure non vi farò redar privo del- 
la mia ec. 

JJpaban li .... ' 


L E T- 



(a ) Si pata ejl t Venet i fimilis . Qvid. de arte amari- 
di. Lib. 2. 

( bj Anacreon. Od. 28. Supercilia ufque ad mala - 
rum JìrìEluram currentia , & rurfus confinio luminum 
pene permixta . Petr. Satiric. 

(c) Arte fupercilii confini a nuda repletis » Ovid. 
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LE T T E R A 

, \ 

Sopra le Riccchezze . 

Timante ad Ari sto. 

N Ulla è più ordinario di fcntire fra gli uomini a de-* 
fiderar, che ie ricchezze. Cialcuno vorrebbe che 
poflederle in quantità, di torta che può dirli, che quelli 
fi fia l’oggetto più generale della cupidigia degli uo- 
mini, comune a tutte le condizioni, e il fine ordina- 
rio, di tutte le fatiche. Ciò non oliarne f'onofi vedute 
delle nazioni intere cfenti da quelta fatai paflione. 
Euripide avea pollo in bocca di Bellerofonte un ma- 
gnifico elogio delle rochezze, e terminavalo con que- 
llo pendere: le ricchezze formano la felicità del gene- 
re umano ; ed egli fi è con ragione eh elleno eccitano- 
l’ammirazione degli Dei, e degli uomini . Quelli ul- 
timi verfi rivoltarono tutto il popolo di Atene; ed il 
Poeta far bbe flato tolto bandito, fe non avelie chie- 
flo che folle udita la fine dell’opera in cui il Panegi- 
rica delle ricchezze miferamenre periva . Gli antichi 
Romani aveano per maffima di non far conlillcre la 
grandezza a polTeder le ricchezze * ma a comandare a 
coloro , che le podedevano . Strabone (a') riferifee , che 
tutto era comune fra gli Scitti , eccetto l’armi. Nella 
Pancaja ( b) i contadini portavano le biade in comune, 
per elfere ugualmente diti ribnite . Gli antichi abitanti 
d’Italia ( c ) non aveano cola alcuna di proprio/; ed è 
appunto per redimire quell’ antica uguaglianza , che fu 
illituira la feda de’ Saturnali . Durante quella fella, gli 
fchiavi mangiavano co’ loro padroni, e godevano d’ogni- 
fQrra di libertà . 

Que- . 


(a") Strabo n. Lib. 7. 

(b) Di odor. Si cui. Lib. 5. 

(c) JuJlin . Lib. 43. 
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Quelli popoli felici non hanno oggidì imitatori , che - 
fra alcuni felvaggi , la femplicità de’ quali è anche di- 
fpregiata. I fecoli di ferro in cui gli uomini vivono- 
da sì lungo tempo, fono veramente fecoli di oro, im- 
perciocché la cupidigia vi domina, e tormenta perpe- 
tuamente gli uomini. Rencfefi all’oro un culto vergo- 
gnofo ; gli fi tributano gli onori dovuti alla virtù; e 
gli viene facrificata la buona fede . L’immaginazione 
abbagliata dallo lplendore delle ricchezze , loro non 
niega alcun vantaggio; quello eh’ è ricco, è altresì 
bello, nobile, ed ha- ogni forra di buone qualità ; me- 
rita una grande fiima, ha- diritto di comandarci ; e noi' 
ci Soggettiamo a’fuoi voleri. Egli truova fempre pron- 
to un gran numero di parentele , che non fapea di 
averle; e tutti i Grandi voglion eflere fuoi parenti .. 
Ma l’ opinione , che noi concepiamo delle ricchezze , 
ben farebbe difingannata , fe noi vedefiìmo ciò, che 
fuccede al di dentro di quefi’ uomo ricco . Gl’imbaraz- 
zi, le inquietudini, i dilgufii, e i rimorfi tengono 
per così dire, affediata la l'uà anima; la tranquillità , 
e l’allegrezza fuggono lungi da lui; tutti i tel'ori del 
mondo , tutte le ricchezze di Perfia , nò i magnifici 
palagi di Crafiò non ponno calmare- le fue inquierudi-i 
ni, e reftituire la tranquillità al luo fpirito; nè liberar 
l’anima dal vafiallaggio delle paflioni . Le abitazioni * 
e i difpiaceri abitano in mezzo ai mobili piò fonato- 
li ; e non ponno, per così dire, trasfigurare l’uom ,. che 
gli- poflede. Augufio avendo : intefo , che un Cavaliere 
Romano era morto con immenfi debiti , fece compra- 
re- il fuo letto, per ifperimentare, fe potea guftar qual- 
che ripol'o in un letto accollumato a procurare il fon- 
no- ad un padrone opprelìo da agitazioni e da inquie- 
tudini * 

L’uomo non giudica, che dagli ornamenti efieriori , 
della lua propria lpezie, benché egli abbia molto piò 
di premura a- conofcerla , e che i giudizi, che nefor- 
ma, fien per lui d’ una maggiore importanza .. Noi lo- 
diamo un cavallo, perchè egli è vigorofo e fcaltro , 
non perchè egli abbia un ricco arnele; un cane perla 

l'uà 
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fua agilità non per la fua infegna; un uccello pel fuo 
volo, non per le fue belle piume. Perchè dunque non 
facciamo lo fteflo cogli uomini, e non ilìimiamo un 
uomo per ciò eh’ è fuo proprio? S’egli ha un bel cor- 
teggio, un gran palazzo, molto credito, molta entra- 
ta, tutto ciò fi è attorno di lui, e non in lui. 

Il filofofo, che fiudia la natura , difìngannafi ben 
tofto del defiderio, o dell’ammirazione perle ricchez- 
ze . Afcoltiamo la voce d’ una madre tanto faggia . 

Ella non chiede, che uno fpirito libero da difpiaceri , 
e da timori, ed un corpo efente dalle infermità. Ben 
lungi di ricercare con tanta premura le ricchezze, bi- 
fogn’ anzi che l’ opinione prodotta dagli efempj , ci di- 
fìrngga dagli avvertimenti della natura , e che il coftu- 
me iuperi in noi il fentimento, che incefiantemente ci 
porta ad ufare con moderazione de’ beni , che più co- 
munemente prefentanfi , e de’ quali non n’ è privato 
alcuno . Socrate confiderava il luperfìuo de’ beni , non 
folo inutile, ma anche incomodo. 

Un Craflo , il quale traeva fettemila talenti di ren- 
dita dalle Tue terre, che corrilpondono allo incirca a 
venti milioni di franchi , e che folo chiamava ricchi 
coloro i quali potevano mantenere un’ armata colla lor 
rendita; un Cornelio Balbo, il quale lafciò col fuo 
teltamento al Popolo Romano venticinque danari per 
teda; quegli altri iuperbi Senatori, i quali aveano, die- 
cimila, e fino ventimila fchiavi folamente pel fallo , 
erano molto meno felici degli Eroi , che vivevano 
ne’ fecoli virtuofi della Repubblica Romana , celebri 
per la loro frugalità, e pel difpregio delle ricchezze. 

Il Duca de la Rochefoucault , tanto giudiciofo , e 
tanto dilicato nelle fue maffime, ha interpretati poco 
favorevolmente i fentimenti difintereflati degli anti- 
chi . ,, I faggi dell’ antichità erano ben pazzi , die’ 

„ egli , perché fenza edere illuminati dalle verità del- 
„ la fede, e fenza fperare qualche cofa di migliore , 

,, difpregiavano i piaceri, e le ricchezze. Cercavano 
„ con ciò di diflinguerfi co’ fentimenti flraordinarj , e 
„ poco naturali , I più fcaltri fra loro contentavano 

„ di 
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„ eli parlarne in pubblico, e di operare altrimenti in 
„ privato. Lo fpregio delle ricchezze era ne’ filofofi 
„ un defiderio nafeofto di vendicare il loro merito 
„ dall’ingiuftizia della fortuna, col difpregio di quegli 
„ fletti beni, ond’ ella gli privava. Quello fi era un 
„ fegreto per garantirfi dall’ abbaiamento della pove^- 
„ tà, ed una llrada diverl'a , ch’eglino prendevano per 
„ giugnere alla ltima degli uomini, non potendola ot- 
„ tenere per mezzo delle ricchezze . 

Non ottante tutte quelle riflelfioni , egli è molto fa- 
cile di difendere la buona fede, e la fincerità de’ saggi 
dell’ antichità . I filofofi pagani non elfendofi punto 
follevati al di fopra della natura , non hanno diipre- 
giati i piaceri,- li riguardavano per lo contrario come 
un dono della natura ; e folo le ne allontanavano , 
quando quelli piaceri fi convertivano in ottacoli all* 
efercizio di qualche virtù , come la temperanza , e la 
giuftizia, o che divenivano pregiudiziali alla tranquil- 
lità, ed alla libertà dell’anima. Guidati in tutto dal- 
la natura , fecondo 1’ opinione vera o falfa , che fe n’ 
erano formata , la loro morale era tanto corrotta , 
quanto la natura medefima. Taide, quella famola me- 
retrice di Atene , diceva : Non fo ciò che intendali 
per P autterità de’ filofofi ; ma le perfone di tal fatta 
non fono meno frequenti alla mia porta degli altri , e 
non fembranmi meno fenfibili degli altri Ateniefi . 
Egli è vero, che Frine fece de’ vani sforzi per vince- 
re la cattità di Senocrate, ma quella refittenza fupiut- 
totto caufata da un umor feroce, che da una oftenta- 
zione, la quale cercaffe pofeia d’indennizarfi con di- 
folutezze fegrete. Senocrate temea forfè di foccombere 
all’ attrattive del piacere, fe gli permetteva qualch’in- 
gretto nella fua anima. Qualunque fi fotte il motivo 
di Senocrate, i Pagani , che hanno biafimata in lui 

? |ueft’avverfione per li piaceri , non gli hanno indof- 
àta la cattiva fed^-e P ipocrifia . 

Quanto poi al difpregio delle ricchezze, egli è un 
aver poco ttudlata la natura , il confiderai quello fen- 
timento come poco naturale. Ella è per lo contrario 
Tomo V. ' „ — ^ G „ la 


fa cupidigia del fuperfluo, eh’ è poco naturale.- Nulla’ 
è più oppofio alla natura, quanto la pena di acquiflar 
le ricchezze, la cura di confervarle , e perfino l’im- 
barazzo di l'ervirsc-ne. Non vi ha fiato tanto felice , 
quanto una tranquilla povertà, proveduta del bifogne- 
vole , e non imbarazzata dal l'uperfluc Abbiamo a 
quefio propofito l’ autorità della Scrittura, la quale di- 
ce, (*) che meglio fi è un poco di roba con quiete 
d’animo nel pupillo della mano , che 1’ una, e l’al- 
tra ripiena con agitazione e fatica. 

Egli è un giudicare dai pregiudizi del fuo fecolo , 
il pretendere, che i faggi dell’ antichità fi vendicavano 
con mafi'ime poco fincere dell’ abbaiamento della for- 
tuna. Milziade, vincitore de’ Perfiani; ed Arifiide fo- 
prannominato il Giulio, erano i più poveri, e infic- 
ine i più illufiri Cittadini di Atene. Curio, e F^bri- 
ciò, che difpregiarono 1’ oro de’ Sanniti , e le offerte 
di Pirro; quei Confoli, quei Dittatori , i quali abban- 
donavano F aratro per comandare 1’ armate, e che lo 
lipigliavano fubito dopo il trionfo; gli Eroi, ed i Fi- 
lofofi , tutti finalmente i faggi non temevan punto la 
povertà,, ma temevano la viltà de’ defiderj ingiuffi , e 
delle paflioni , che rendono fchiava l’anima.- 

Finalmente non è un conolcere appieno la fioria de’ 
filofofi ri dire, che prendevano una firada diverfa per 
giugnere alla fiima degli uomini, non potendola avere 
colle ricchezze; imperciocché egli è fuor di dubbio , 
che molti hanno volontariamente abbandonate delle 
grandi ricchezze Talete fece conofcere , che la fico- 
perta de’ fecreti della natura fomminifirava de’ gran vanr 
taggi ad un filofofo per arricchirfi./ Democrito cedette 
un ricco patrimonio a’ Tuoi fratelli , i Pitagorici met- 
tevano tutte le loro fofianze in comune. Ariftippo per 
follevare i fuoi fchiavi,, che fembravano molto affati- 
cati 


(a) Altiior ejl pugtllus cum requie , quam piena 
utrarue manus cum labore Ù* affittitone animi- Ec - 
ilefiaJE c . ót- 
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citi dai pefo delie fue ricchezze, fece gettarle in mez- 
zo a’ deferti di Libia. Crate lafciò il fidecommeffo del- 
la fua fuccefiione ad un fuo amico confidente con que- 
lla condizione , che fe i fuoi figliuoli erano fenza me- 
rito, lor fotte traimela la fuccettione paterna ; ma fe 
per Io contrario erano virtuofi , folle dittributta a’ più 
bifognofi fra il popolo. Un gran numero di altri efem- 
pli porrebbe provare , che il difinterette de’ faggi dell’ 
antichità era molto lineerò. Si è veduto perfino , che 
1’ amore della fapienza, e dello Audio ha fatto rinun- 
ziare de’ feettri .• Pittaco rinunziò il governo di Miti- 
lene ; Eraclito abbandonò il Principato d’ Efefo ; Em- 
pedocle rifiutò il .Regno d’ Agrigento, che veniagli of- 
ferto da’ fuoi Cittadini . 

Godo, o.caro Arifto , che vi troviate in buona fa- 
iute , come Io fono io pure . Continuatemi il voftro 
affetto , e credetemi ec. 

lfpaham li .... _ 


) 



LETTERA X. 

t 


Sopra la Nobiltà , col racconto di un fatto curia/*. 
E U GJ5 NIO AD A R. I S T O, 

I L Letterato , onde v’ ho fatta menzione nell’ ultima 
mia fcrittavi , e di cui v’ho inviate le fue tre di f- 
fertazioni fopra l’elóquenza, continua a favorirmi con 
mille cortefie .- Egli oltre 1’ elfere un valent’ uomo in 
ogni forta di letteratura , è ancor nobile per nafeita ; 
ciò non ottante egli fi è d’un tratto molto umile e 
manfu^to, differente in ciò da quello, che ordinaria- 
mente trovafi fra le perfone di qualche elevazione - 
Quelli tali credonfi r che mercè il lor rango , lor fia 
permetto d’ elfere orgoglio!! ed altieri / e pure fra tut- 
te le cofe terrene, niuna fi è a mio credere tanto fug- 

G 2 get- 
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biltà farebbe fiata molto ingannevole, fe s 1 avelie pre- 
tefo di trovare tanta moderazione in Abimelecco , 
quanta in Gedeone , tanta pietà in Ofni , e Finee , che 
in plia , tanta purità ed integrità in Gioelle , ed Àbia, 
che in Samuele, tanta fapienza in Roboamo , che in 
Salomone. L’empio Gioram è flato figlio del Santo 
Re Giofafatte. ManafTe d’ Ezechia, Gioachino diGio- 
fia. Per lo contrario il virtuofo Ezechia è fiato figlio 
d’Achas. La fioria profana non è men ripiena di fo- 
migliami efempli. L’Imperatore Comodo fu figlio di 
Marc’ Aurelio , Caligola di Germanico , Cambile di 
Ciro. La cada Agrippina era figlia dtiTimpudica Giu- 
lia , e la virtuofa Ottavia nacque da Claudio e da 
Mefsalina . "n - — 

La battezza della nafcita è fiata per fino confidera- 
ta come un fopravanzo di merito perfonale in quelli , 
i quali nulla effendo debitori a’Ioro Antenati , non hanno 
divifa con veruno la gloria da efTì 'quifiata , fenza 
verun foccorfo, e colla loro fola virtù. Plutarco nel-/ 
la comparazione eh’ ei fa di Temiftocle , e di Carni 
millo, innalza la lor gloria coll’ofcurità de’ loro an-1 
tenati ; e dà a quelli due grand’ uomini un giufio elo- 
gio dicendo, che hanno trafmeffo alla loro poflerità 
uno fplendore , per effi loro tanto più onorevole , 
quanto che non ne aveano ricevuto alcuno dalle loro 
Famiglie . 

Arinotele (a) è meglio fondato a foflenere, che la i 
nobiltà è molto differente dalla virtù , una Spettante 
alla flirpe, e l’altra alia perfona; che la fpecie uma- 
na non è la fola , in cui abbiali riguardo per la na- 
fcita, poiché cercanfi ancora le migliori razze di ca- 
valli, e di cani. Aggiugne, che per etter nobile, non 
bada 1’ aver avuto un Padre virtuofo , ma che bifo- 
gna ancora, che gli Antenati Io fiano dati pel corfo 
di molte generazioni . Si fa qued’ obbiezione , che la 
nobiltà più recente dovrebb’ effere la migliore, perché 
il vantaggio della nafcita non Offendo da ftimarfi , che 

G i ^ per 

(a) AriflQH A dt mèilìwt • 
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per fare prefumere la virtù perfonale, più eh’ è vicina 
Ja virtù , ia quale ha dato principio della nobiltà , più 
ella influilce nel fangue ; imperciocché è molto più 
naturale di partecipare del padre, o dell’avo, che de- 
gli antenati molto lontani . Ma rifponde , che 1’ ec- 
cellenza del principio avendo molta forza full’ effetto, 
e quello principio elfendo antico, e confermato dalla 
fperienza di molte generazioni , così vien riputato ef- 
fere mollo più efficace. 

Nulla farebbe più giuffo delle Idee d’ Ariffotele Ali- 
la nobiltà, s’egli non averte llabilito un troppo ftret- , 
to legame fra ella lei, e le ricchezze, definendola un 
portello delie ricchezze , continuato per molte genera- 
zioni . 

Cicerone per lo contrario ( a ) chiama la nobiltà 
una felice raccomandazione , che .concilia gli animi . 
Dice che i fervigi preltari dai grand’ uomini , meri- 
tano una ricompenla, che non finilca con erto loro, 
e che partì ai loro difeendenti ; che tutte le perl'one 
dabbene debbono ertere portate in favore della nobil- 
tà, fia perchè ridonda in vantaggio della patria, che 
i nobili fi rendano degni de’ loro antenati , fia perchè 
l’onore, che renderti alla nobiltà , è .un tributo di 
gratitudine , che pagali a coloro , che han bene ler- 
vita la Patria* 

La nobiltà mette nel fuo vero lume le buone, e 
le cattive qualità . Ella è una obbligazione, indif- 
penfabilmente addortata a’ nobili di non tralignar pun- 
to dalla virtù de’ loro Antenati . Il vizio illuminato 
dalla nobiltà , fembra molto più vergognofo e diffor- 
me, in quella lìeffa maniera appunto , che la virtù 
preceduta , per così dire , ed annunziata da quella 
compagna , ha molto maggiori vantaggi per farli ve- 
dere in pubblico . La nobiltà fa guadagnare fenza fa- 
tica una riputazione anticipata di molt’ anni. Birtogna 
dunque confettare , che la nobiltà, tuttoché ella non 
.. : abbia : 

(a) Cic. Orat. prò Scxtio * 



io} 

-abbia lina corri fpondenza fertenziale e neceffaria col- 
la virtù, è nulla ofiante un preziofo dono della lor- 
tuna. Un bel nome leva fovente molti oracoli. La 
grandezza, in cui fi è nato ., innalza per l’ordinario 
il coraggio.; ed accoftuma a’ penfieri grandiosi , ed a’ 
fentimenti magnanimi « Gli efempli domellici , e le 
virtù degli antenati fono dei portenti motivi per ec- 
citare la pofterirà a camminare Tulle lor tracce . Quel- 
lo che folo è da condannarli , fi è l’abufo, -cola che 
può quafi dirli di tutte l’ altre ordinarie della vita. 

- Prima di chiuder la lettera, voglio parteciparvi un 
fatto molto curiofo, a cui mi fono trovato prefente 
l’altr’ ieri . Un mio amico volle condurmi da un’ 
altro fuo, che ritrovava!! infermo in letto. Quel gior- 
no appunto era fiabilito un conlulto con un altro me- 
dico per indagare la cagione del male , che il tor- 
mentava. Vi andammo tutti e due; ed appena giun-' 
ti pervennero i due medici , uno chiamato il Dot- 
tor A , e 1’ altro il Dottor O . . . Elami- 

narono elfi attentamente l’Infermo, ed unitamente 
convennero dopo un’efatta ortervazione, ch’erano al- 
terati gii umori,* e in quello folamente furon con- 
cordi. Bifogna , dirte il Dottor A . . ., far prefio , 
e purgare gli umori quantunque crudi , fino tanto che 
truovanfi in una violente agitazione di fluffo e ri- 
fìuffo, acciocché non vada a fiffarfi in qualche nobil 
parte. Il Dottor O . . . . foftenne il contrario , di- 
cendo erter d’uopo afpettare, che foffero concotti gli 
umori,. prima di ufare il purgativo. Ma il vofiro 
metodo , ripigliò il primo , è direttamente contrario 
al fentitnento del Principe della medicina . Ippocrare 
avvertifce doverli purgare gli umori nella più ardente 
febbre de’ primi giorni, e dice in termini formali^ che 
bifogna erter pronto ai purgativi , quando gli umori 
fono in Orgafmo , cioè in impero . Oh., qui per ap- 
punto prendete sbaglio , rifpofe il fecondo . Ippocrate 
per Orgafmo nàn intende già l’ impeto ; intende piut- 
tofio la concozion degli umori . Si rifcaldano fu que- 
llo punto i nofiri D ottori y uno porta il tefio Gre- 
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co, e cita tutti gli autori, che l’ hanno Cpiegato com* 
egli , l’altro fidandoli di una traduzione latina, fi rif- 
calda anche di più. A chi creder dei due? L’amma- 
lato non era capace a decidere tale quiftione . Ve- 
dendoli intanto obbligato di fcegliere , abbandono!!! 
a quello , che aveva uccifi più infermi , voglio dire 
al più vecchio * Subito il Dottor A , ch’era 

ii più giovane , ritirolll lanciando qualche motto fa- 
tirico al fuo-collega Covra /’ Orgafmo . Noi pure ci 
ritirammo dopo di ciò ; ma ho pofcia Caputo , che 
non ottante la traduzione latina , il Dottor O . . » 
mandò all’ altro mondo l’ infermo . Sono ec. 

Lipfìa li 


LETTERA XI. 

Sopra Cl ° J che gli uomini più comunemente defletero- 
no , cioè J opra la felicità . 

Aristo a Timante. 

H O ricevute tutte le voftre lettere , le quali mi 
hanno recato unindicibil piacere. Io continuo 
a trattenermi tuttavia in quella città , ove procuro 
d’ittruirmi a fondo del carattere degli uomini , con- 
frontandolo con quello dell’ altre nazioni da me pra- 
ticate . Riflettevo l’altr* ieri al /defiderio che hanno 
generalmente tutti gli uomini di diventare felici . In 
fatti non v’ha Centimento alcuno più naturale, e più 
infeparabile dalla volontà dell’uomo , quanto il defi- 
derio di renderfi felice,* ma nulla é anche più diffe- 
rente, e più contrario , quanto le opinioni ch’ei fi 
forma della felicità , e delle flrade , eh’ ei tiene per 
arrivarvi. 

Come infatti Cpererebbefi egli di ' riunire i fuffragj 
degli uomini Copra $ che merita di eflere l’ egget- 
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to delle lor brame, poiché la fieffa perfona può ac- 
cordarli appena con sé fieffa per molti momenti , e 
che fcorgefi a pattare improvilamente , e fenza moti- 
vo dall’amore, all’odio , dalla fiima al difpregit», e 
dall’ indifferenza alla premura . 

Qualunque contrarietà , che fi ritrovi fra i momen- 
ti, onde gli uomini fono agitati , qualunque bizzar- 
ria , che fi rinvenga ne’ fini , eh’ eglino fi propongo- 
nu , convengono però quali tutti, e fon daccordo in 
quefto punto , cioè , di riguardare come infìpidi i be- 
ni, ch’effi poffeggono; di effere infenfibili alle cofe, 
che hanno con maggior ardore bramate , dacché fon 
giunti ad acquiftarle ,• e di non conofcere il pregio di 
ciò , eh’ è buono e vanraggiofo in sè fletto , fe non 
quando lo hanno perduto . Così vi sono ben pochi 
uomini contenti di lor condizione j e folo i beni , 
che non ponno pofTedere , lor fembrano degni d’ in- 
vidia. 

Siccome nulla è quaggiù capace di riempiere il cuor 
dell’ uomo , il quale partecipa- lèmpremai dello flato , 
ond’ è dicaduto ; e che è creato per pofTedere de’ beni e- 
terni , s’ei per lungo tempo fi arrefla fopra un me» 
defimo oggetto , ben fi accorge , che quell’ oggetto 
non rinchiude in sè fleffo, e non può infatti procu- 
rargli la vera felicità, il cui defiderio inceffan temente 
lo fcuote. Quindi nafeono i difgufli , e la noja per 
la medefima cofa fempre prefente al fuo penfiere , e 
l’attrativa ch’ei truova in qualche nuovo faggio di 
quella felicità , dietro cui fempre corre. La noftr’ a- 
nima fente , anche fuo malgrado , eh’ ella è fatta per 
effere perfettamente felice, e che trovar non può fo- 
pra la terra quella perfetta felicità, ch’ella defidera , 
ciocché è una forte pruova del fentimento naturale r 
cd interiore della fua immortalità. 

Platone è quello fra tutt’ i Filofofi , il quale ha 
fiato colla sola ragione follevato alle idee più fublimi 
del sommo bene . Ei pruova nel Filebo , nel fefto li- 
bro della Repubblica, e nel Fedone, che la vera le- 

li- 


licita non può truovarfì , che in Dio . Infegna , chfc 
il fupremo edere è il folo fuprerno bene . Efamina 
nella Epinornia , le l’uomo poda edere .perfettamen- 
te ielice, e conclude, che può ederlo , perchè altri- 
menti il più naturale y e il più collante de’fuoi defi* 
derj, farebbe il più falfo, e il più inutile ,• ma ette 
per altro ei può fol pervenire a quella felicità dopo 
la lua morte , al qual tempo , aggiugn’ egli , gli uomi- 
ni faranno o ricompenlati , o puniti fecondo il lor 
merito.. 

Arinotele è di opinione, che ficcome l’eccellenza 
dell’artefice confi fie in fare nella più perfetta maniera 
l’opera , ch’è 1’ oggetto della fua arte, così il som- 
mo bene dell’ uomo è; di adempiere perfettamente le 
funzioni della vita ragionevole. Domanda fe 1’ uomo 
poffa godere di un bene perfetto, e rifponde di sì j 
perchè altrimenti il defiderio naturale , che porta gii 
uomini a quello bene , farebbe illuforio , e vano . 
Cosi non illendendo la felicità , oltre della vita , fa 
prefumere, ch’egli non-creda l’ immortalità dell’anima. 

Sant’ Agoltino forpadando ben da lungi i ragiona- 
menti di Ariflotele , e di Platone, fiabilifce , che il 
defiderio di poffedere il fommo bene , è fiato in noi 
pollo dall’ autore della natura ; -che la verità eterna 
non ha potuto fcolpire nelle nofire anime un defìde- 
tìo onde fofi'e imponìbile il compimento ; e fa vede- 
re, che nè il pofieffo delle ricchezze, e di tutti gli 
altri beni della fortuna, nè quello perfino della vir- 
tù, non efl'endo quel fommo bene, che non lafcia 
cosa alcuna a bramare , così iquefio bene non ' può 
truovarfì , che nella ricompenia eterna della virtù , e 
nell’ unione dell’ anima col fupremo efTere, il -quale ha 
impreffo un tale defiderio nel cuor dell’uomo. 

Un filofofo criftiano non può dunque edere nell* 
incertezza fopra la natura del fommo bene a e s’egli 
efamina le differenti opinioni de’ filofofì toccante lì- 
mil quifiione, ciò non è, che per maggiormente con- 
vincerli della, debolezza della ragione abbandonata a 
sè fteffa, e folo illuminata dalla natura. 

Va- 
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Varrone (a) aveva raccolte 288 opinioni fopra il 
foramo bene. Luciano {£>) buriafi delle magnifiche 
prome/fe di tutti i filofofi , e tratta da chimera tutta 
la loro pretefa felicità. 

I più orgoglio!! di quelli filofofi , erano gli Stoici. 
Eglino facean confiflere la felicità nella fola virtù , 
fenza avere alcun riguardo alla natura . Il saggio , fe- 
condo elfi, era felice in mezzo ai tormenti. Zenone 
ammetteva tre forti) di qualità , buone , cattive, ed 
indifferenti . Solleneva, che le buone erano infeparabili 
dalla virtù; faceva un chimerico ritratto delfaggio, il 
quale godeva tutt’ i beni, fenza poffederne alcuno, e 
poteva colle* fue proprie forze giugnere ad una per- 
fetta felicità . In generale tutta la fetta del portico ' 
riponeva il fommo bene nellagiuflizia , nella pruden- 
za, nella temperanza, nella forza, e in tutte l’ altre 
virtù da quelli principi derivanti . Quella intendeva 
pel male i vizj oppotli a quelle virtù , e confiderava 
come indifferenti , ed uguali tutti gli accidenti ellerio- 
ri, indipendenti dalla nollra volontà, come la vita , 
e la morte , la falute e l’ infermità il piacere , e il 
dolore, i tormenti e le delizie, la gloria e io fpre- 
' gio , le ricchezze , e la povertà . 

La vera felicità, fecondo quella fiera dottrina , è 
dunque indipendente da v ogni umana polfanza, e dall’ 
impero della fortuna, che non può nò darla , nè ra r 
pirla. 

Epicuro infegnò per lo contrario una dottrina af- 
fatto oppofta a quella degli Stoici; ma quella contrad- 
dizione non era che apparente , e folo confilleva ne’ 
termini. Stabilì per lbmmo bene il piacere . Quelli, 
che hanno intefa la vera dottrina di, quello filofofo, 
hanno fatto confillere quello piacere nella calma , e 
nella tranquillità di un’anima vittoriofa del torbido 
delle palfioni , Ja quale gufla rutt’i contenti di una 
. co- 


00 Varrò apud S. Ang. de Civ. Dei Lib. 19. c. I. 
(b) Dialogo intitolato Er motimo , 0 fia delle Sette. 
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cofcienza innocente e pura , e che fi rallegra nella 
pratica e nell’ efercizio delle virtù. Ei fofieneva, co- 
me gii Stoici, che il folo saggio poteva effer felice, 
e che godeva di un bene inalterabile e collante. Non 
vi era dunque fra loro, che una quiltione di nome, 
gli Stoici chiamando la felicità virtù, e gli Epicurei 
dandole il nome di piacere, ma fpiegando però quel- 
ito piacere colla foddisfazione e felicità , che riful- 
tava dalla virtù . La dottrina era in fortanza la me- 
defima, cd avea il medefimo oggetto . Ella era una 
ilìelfa idea l’otto differenti nomi , ed al più la diver- 
fità de’ fentimenti , fe pur ve n’era , folo confilìc-va 
in ciò, che gli Stoici s’attaccavano alla-caufa, e gli 
Epicurei all’effetto. • 

Arillippo , ed i Cirenaici facevano confillere il Torn- 
ino bene in un piacere molto differente da quello di 
Epicuro . Il piacere de’ Cirenaici era puramente cor- 
poreo , e fcnfuale . Adducevano per pruova della lo- 
ro opinione 1’ inclinazione della natura , che unica- 
mente feguivano, chiamando i loro appetiti carnali 
l’ inclinazione della natura . Sortenevano , che anche 
allora , che la caufa del piacere era vergognofa , non 
era perciò punto cangiata la fua effenza di effer buo- 
na, e defiderabile . Non illimavano le grandezze, le 
ricchezze , e le virtù , che folo quanto conducevano 
al piacere. 

I Peripatetici davano la preferenza ai beni dell’ani- 
ma , ma fanza efcludere dal numero /delle felicità gli 
avvantaggi corporali ed ertemi . La loro opinione fi 
* era , che. l’uomo effendo comporto di anima , e di 
corpo la felicità non cor.firteva unicamente in ciò , 
che rifguardava l’anima fola , ma anche in ciò, che 
concerneva la natura 9 che perciò la falute , gli ono- 
ri , e le ricchezze potevan edere veri beni , fecon- 
do la maniera di fervirfene 9 in guifa però , che la 
virtù , e 1’ onore erano da preferirli a qualunque co- 
fa , e che i beni ertemi effer non potevano lor pa- 
ragonar» . 

L’/iccademia, tuttoché poco accortumata a decide- 
re» 
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re, avea abbracciata la ftefla opinione del Liceo. Él- 
la diftingueva i beni con più di elattezza , e ne am- 
metteva di tre forti , cioè i beni dell’ anima , o fia 
le virtù \ i beni del corpo , ed elìeriori come la Sa- 
nità, la bellezza, la forza, ed i beni llranieri , co- 
me la fama , gli amici , gli onori , e le ricchezze; < 
ed ella pure metteva a fomiglianza del Liceo una di- 
verfità fra la prima , e le altre due lpecie di beni . 

Molti fìlofofi fituavano la felicità nella liberazione 
de’ mali, ftimando , che non foife pennellò airuomo 
di afpirare ad una maggiore felicità. Le opinioni de- 
gli altri filoiòfi fopra la felicità, non erano, che dif- 
ferenti combinazioni de’ principi mentovati. 

lina delle opinioni più irragionevoli , che fianfl 
fparfe fra gli uomini , fi è quella di {limare i beni a 
proporzione della lor rarità . Quello fentimento è con- 
trario alla gratitudine , che noi dobbiamo alla natu- 
ra, e fa ingiùria a quella lòggia difpenl’atrice de’ be- 
ni. Imperciocché noi veggiam tutto dì, che nulla è 
tanto preziofo , quanto ciò a noi fi prefenta da tutte 
le parti. Noi troviamo ovunque l’acqua, ed il fuoco, 
da’ quali caviamo i maggiori lòccorlì ; invecechè quali 
tutte le cofe, che fi f«»nno llimare # per la lor rarità, 
non fon proprie, che a mantenere un lulfo , ordina- 
riamente ecceflìvo, ed a contentare delle palfioni , quali 
Tempre ingiulte. 

Un errore molto comune fi é quello di cercare la 
felicità in altri , e non in si ftelfo , e di tormentarfi 
ben meno i per diventare felice, che per comparirlo . 
Illufione fatale! L’uomo non è egli dunque abbastanza 
fchiavo de’fuoi capricci , senza lafciarfi dominare da 
quegli degli altri in una cofa , che tanto elTenzialmen- 
te il riguarda? 

Se il capriccio di riporre la felicità nell’opinione al- 
trui , è incomprenfibile, dall’altra parte egli è in qual- 
che modo fcufevole per la vanità degli lìelfi beni , de’ 
quali gli uomini cercano per 1’ ordinario più 1’ appa- 
renza , che il polfelfo . l/qa fantalìa attribuire la fe- 
licità alle cofe le più frivole del mpndo. Di tutti gli 

ono- 
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Onori, che penfarono i Romani di conferire a Celare/ 
alcuno non gli riufcì tanto fenfibile , quanto il diritto 
di portare una corona di lauro per nascondergli la nu- 
diti della teda * Aleffandro, effendo giunto al colmo 
della potenza, e della gloria, ricevette un’ ambafeiata 
dagli Ateniefi , i quali gli mandavano il diritto di cit- 
tadinanza, cioè a dire, che il ricevevano nel numero 
de’ lor cittadini. Aleffandro alla prima propoiìzione fi 
inii'e a ridere della vanità degli Ateniefi ; ma avendo 
intefo, che un Somigliante titolo non era fiato accor- 
dato ad altro firaniero, che a Bacco , e ad Ercole r 
ne fu molto più lufingato di tutte le sue conquide, e 
tal qualità di Cittadino di Atene , fu per elio lui il 
più preziofo de’ Suoi titoli ^ 

I nofiri defiderj hanno tfovente degli oggetti tanto 
puerili , che noi avremmo vergogna di farli compari- 
re, e di confeflarli. Può dirli, che la vita degli uo- 
mini paffa in un continuo traffico di fumo . Lampridio 
{ a ) riferifce, che l’Imperatore Alefi'andro Severo fece 
Soffocare col fumo un certo Turino, il quale vendea 
molto cara la Sua raccomandazione preffo dellTmpe- 
ratore, a cui facea Sembiante di parlar degli affari y 
tuttoché non aveffq alcun credito; e l’Imperatore fe- 
ce pol'cia pubblicare da un Araldo, che quello, il qua- 
le avea venduto del fumo, era giudamente punito col 
fumo .• " 

La felicità cava il Suo pregio dalla dispofizione , che 
truovafi in colui, che la guida . Se di due fratelli f 
che hanno ugualmente diviSa un’eredità , unoviveagia- 
tamente, e l’altro neppur pratica il neceffario Se di 
due uomini poveri, efigliari, ed infermi, l’uno è tran- 
quillo, efente di affanni , e per fino capace di alle- 
grezza, e l’altro s’abbandona alla difperazione , ed al- 
ia melancolia, non potrà egli dirfi, che non fon già 


(a) Lampr'ul. in Alexandr, Severo. ■ 
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le ricchezze, la povertà, l’efiglio , o l’ infermità , che* 
decidono della nollra felicità ? 

Quelli , che poifeggono tutt’ i vantaggi della vita 
umana-, e che vi ripongono tutto il loro affetto, fono 
in uno flato ,• che può ellere intorbidato da un gran 
numero di accidenti , e che può efìere reio felice da 
poche cole. Qual follia di attaccarli a cole paliaggie- 
re ! Egli è appunto come fa qualcheduno riponelle il 
fuo affetto in un piccolo uccello, che vola per l’aria* 
e che perdefi di villa quali fubito' che fi è ve- 
duro 

Le ricchezze, gli onori , e la gloria non paleranno- 
giammai per vere felicità nello lpi rito del faggio, poi- 
ché egli è un bene non poco mediocre il laperlo di-* 
lpregiare 

La maggiore infelicità , che pofTa accadere all’uo- 
mo, fi è quella di mancare a’proprj doveri, e di ave-* 
re qualche rimprovero a farli a sé ileffo L’uomo, è 
egli per avventura infelice di norr poter llrangolare de’ 
Leoni e fare altro cofe flraordinarie ? No, perchè ei 
non è flato creato per ciò; ma può ben dirli infelice , 
quando ha perduto il pudore, la bontà, la fedeltà, la 
giultizia, e gli altri caratteri, che Dio avea impreflì 
nella fua anima . La foddisfazione di una buona co- 
fcienza è il più preziofo de’ beni fìlofofìci . La mora- 
le pagana non ha potuto flenderfi di vantaggio ; ma 
qual orgoglio non ha ella frammifchiato a quella pre- 
tefa perfetra felicità ? Qual vuoto non iella ancora nel 
cuore, adempiendo i doveri umani 1 ? Dio folo, che ha 
creato il cuore dell’uomo per elferne adorato , e fer- 
vito, può penetrarlo con quella felicità, e con quella* 
pace, che non può effer data dal moudo . 

Gli errori de’filofofì, e la gran varietà delle loro* 
opinioni fopra la felicità , fon procedute perchè eflì 
hanno cercato il principio della felicità dell’ uomo nell* 
uomo, illeffo,. in vece di differirla a Dio, come all* 
unica forgente. Il folo Platone ha fembrato avvici- 
nai in tale propofìto alle verità del Criltianefimo ; 
ma fpiegafi molto ofcuramente, e moftra di non aver 

avu- 
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avuta alcuna idea della felicità, che l’uomo può tro- 
vare fuor della vita nel fommo bene. 

L’uomo vie più s’inganna nella ricerca de’ fallì be- 
ni, e pafla perfino a più non conofcere i veri. Seno- 
fonte ( a) c’ infegna , che quando Socrate pregava i 
Dei , lor femplicemente chiedeva ciò eh’ è buono , per* 
chè fapevano meglio degli uomini , quali cofe erano 
veramente buone. Seneca dà pure un bel precetto in 
quello propofito. Vivete, dice egli, cogli uomini, co- 
me se folle veduti dagli Dei , e pregate gli Dei , co- 
me fe folle afcoltatj dagli uomini . 

Noi dobbiamo molto gnardarci dai nollri defiderii, 
la forgente de’ quali è per l’ordinario corrotta. Lana- 
tura, dice Salviano, fi contenta del necefl'ario ; la ra- 
gione defidera Tonello e P utile ; l’amor proprio ri- 
cerca il piacevole e ’i deliziofo ; e la palfione s’ im- 
merge nel fuperfluo e nell’ eccelfivo . Secondo che do- 
minano } n noi i principi di quelli defiderii , la noltra 
immaginazione dà la preferenza ai beni , eh’ ella fi rap-» 
prefenta. Crantore ha fpiegato ciò con un’allegoria 
molto ingegnofa. 

Sendo Hata pubblicata la folennità de’ giuochi del- 
la Grecia, ogn’uno affrettoflì per avere i migliori po- 
lli in .limile fpettacolo . Le ricchezze fi presentarono 
da bel principio, ed avendo chiello il luogo più ono- 
revole, elleno preoccuparono tutti gli fpiriti in lor fa- 
vore. O Greci, chi potrebbe, difsero effe, difputarci 
la preferenza ne’ volìri giuochi ? Noi fiamo l’ Ornamen- 
to della pace, e’1 nerbo della guerra. Se i popoli ci 
hanno delle grandi obbligazioni , quanto più ne han- 
i particolari ai nollri beneficiL^ Noi lor procuriamo 
tutto ciò eh’ è necefl'ario, e gradevole nella falute, o 
nelle infermità i e quello luogo iltefl'o , ove noi richie- 
diam la preferenza, non brilla egli unicamente per Io 
fplendore, che prende ad imprellito da noi? Non l'o- 
lo iyai fiamo il primo de’ beni, ma rinchiudiamo tutti 

\ ' - gli 

(a) Xtnoph, meyiorabiltum Socratis lib, 1 » 
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gli altri, e Tappiamo per contentare i defìderii degli 
uomini , trasformarci in tutto ciò , che può loro pia- 
cere. Appena ebbero effe celiato di parlare, ch’entrò 
il piacere nell’ Affemblea , feguito dall’ amore incollan- 
te, da defiderii inquieti, e dalia perluafione , che fa 
fotroporre al fuo Impero tutto ciò , che fa qualche re- 
nitenza, forprendendo i più faggi ,. ed ammanfando I 
piò feroci . La perfuafione pronunciò per fino ella ftef- - 
fa quelle poche parole: Giudici incorrotti vi lafciere- 
te voi abbagliar dalle ricchezze i Vi liete dimenticati , 
che elleno fono affatto foggette alia fortuna , e che fol 
fono proprie a fervire al piacere? Quello dilcorlb fe- 
ce impresone, e l’ Affemblea era in procinto d’ac- 
cordare la preferenza al piacere , quando comparve la 
fanità Con un corteggio il piò femplice, e nel tempo 
Hello il piò groffolano. La fobrietà, e la fatica erano 
a Tuoi lati . Ella non impiegava alcuno di quegli arti- 
ficii, onde fon l'oliti fervirfì gli Avvocati, per gua- 
dagnare i lor Giudici, ma provò facilmente, che per 
poco, ch’ella s’ allontanaffe, non eravi un fol uomo, 
il quale volbntieri’ non dalle tutte le fue ricchezze per 
richiamarla, e che perfino il piacere non camminava 
giammai , che fotto il fuo comando , e lotto il fuo fe- 
guito. Finalmente comparve la virtò , accompagnata 
da una truppa immortale d’ Eroi de’ due feffi. L’ono- 
re camminava d’un’ aria umile dietro a lei, e non cer- 
cò punto a farli offervare , ed a far valere il fuo me- 
rito per dare qualche vantaggio alla virtò foprale fue 
rivali. L’afpetto della virtò rapì tolto tutt’i cuori . 
Le riccchezze , e il piacere procurarono di fufcitare 
qualche tumulto ; ma 1’ affemblea decife in favore del- 
ia virtò , e l’ Araldo pronunciò ad alta voce , che la 
virtù avrebbe la preferenza, che il fecondo rango fa- 
rebbe accordato alla fanità, che i piaceri farebbero fi- 
tuati nel terzo , e che le ricchezze riempirebbono il 
quarto luogo , onde pofcia cominciarono i giuochi . 

Quella Allegoria mirabilmente ferve per contraffe- 
gnare la preferenza, che devefi accordare, fra tutte le 
cole di quaggiù, alla virtò , ben potendoli dire, eh’ 
Tomo V. H el- 
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ella è quella, che può formare la maggiore felicità in 5 
terra . Confervàtemi il vofiro- affetto , e credetemi con 
tutta ia parzialità ec. 

Londra li ... .• 


LETTERA XII. 

Sopra l' Amicizia*’ 
ÀRISTO A TlMANTE.- 


D Opo il mio foggiorno in quella Città, ho con- 
tratta l’amicizia di varie perfone , che mi vi 
rendono molto gradito il foggiorno . In fatti P amici- 
zia è uno de più preziofi beni , che l’ uom polla go- 
dere. Sonovi tre forti d’unione, alle quali fi dà per 
l’ordinario il- nome di amicizia ,• cioè le unioni fon-, 
date fopra l’ interelfe , fopra’i piacere, e sopra la vir- 
tù. Le due prime nafcono dalla profperità, e fìnifcon 
con lei; l’ultima fondata fulla- virtù folo ' merita il 
nome d’amicizia . Arinotele la definifce eccellentemen- 
te una fol’ anima, ch’abita in due corpi . Platone in- 
ftgna, che la vera amicizia non può ritrovarfi , che 
fra perfone dabbene; che il primo de’ Tuoi vantaggi fi 
è quello di riprendere i difetti dell’amico , e di non. 
punto adularlo . Biante configliava di condurli nell’ami- 
cizia, colla precauzione di un uomo,- il quale’ preve- 
de, che potrà forfè un giorno palfare all’ odio. Cice- 
rone («). confiderà quella maflìma come il veleno dell* 
amicizia, e rigetta una diffidenza tanto odiofa , come 
affatto incompatibile colla dolcezza di quella unione . 
Benché l’amicizia fi truovi di rado fra li Sovrani , 

h an- 


fa) Cicero de amichi a* 
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fiatino però qualche volta alcuni di loro guflato utf 
bene, che fembra accordarli per poco colla maeflà di 
una corona. Ciro (a) fuperava i fuoi amici in tutti 
i doveri dell’amicizia la più dilicata , e la più atten- 
ta. Plinio loda Trajano ( b) di aver degli amici , per- 
chè ha egli fletto i fentirpenti dell’ amicizia .• Aleflan- 
.dro facendo una prima vifita a Silìgambi , madre di 
Datio, ella proflrottì a’ piedi di Efettione , il quale 
camminava innanzi il Re, prendendolo per Alett'an- 
dro ; ma Efettione effendofi (ritirato , e Silìgambi ac- 
corta ettendofi del Tuo fallo, Aleflandro gli ditte: Re- 
gina voi non vi liete ingannata , Efettione è un’ altro 
Aleflandro. * 

L’ amicizia non autorizza giammai a confidare all’ 
amico il fegreto, che non è di sè fletto . Montagna 
( c ) è di un’opinione contraria , e pretende , che fi 
potta fenza fpergiuro comunicare all’ amico il fegreto 
confidato da un’altro, perchè l’amico, die’ egli, è un’ 
altro sè fletto. Ma non è permetto giammai di difpor- 
re di ciò, che non ci appartiene. Io ignoro ciò che 
mi è flato confidato lotto là legge del fegreto ; non . 
debbo perciò aumentare gli accidenti, che ponno fve- 
Jarlo. Quett l altro me fletto per quanto ficuro io ne 
fia , non può egli eflere indifereto pel vino? Non può 
egli ^coprire ciò , che gli farà flato da me palefato nel 
delirio di una malattia , o nòli’ accettò di una pazzia , 
a cui fors’egli diverrà foggetro , dopo che faragli poto 
jl mio fegreto? Non può dirfi che io tradifea i dove- 
ri dell’ amicizia , quando gli occulto ciò che vorrei oc- 
cultare a me fletto, ciò che non fd, che per una in- 
difpenfabile neceffità, o col folo fine dell’ efecuzione , 
o pure lòtto l’impegno di una cognizione unica , e 
non comunicabile. Sant’ Ambrogio dice di Satiro fuo 

H 2 : .. fra- 

fa) Xenophon . Cyroped. Lib. 8. 

(b) Habet amico s , quia amicus ipfe ejì . Flirt. Pa- 
negyr. Trajan. 

(c) Saggi di M'tchiel di Montagna , Lib. i. c. 22. 
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fratello: Noi non avevamo, che uno fpirito, ed una 
volontà: e tutto era fra noi comune fuor del feere- 

to (*)• ' 

Credei! comunemente, che la raffomiglianza degli 
umori, e de’ caratteri fìa la difpofizione piìi propria a 
far nafcere l’amicizia , ed a renderla durevole. Plato- 
ne nel dialogo di Lifide, e Sacì nel trattato dell’ami- 
cizia , llimano per lo contrario , che la diversità degli 
umori, e il contrailo de’ caratteri di vantaggio contri- 
buil'ca a\p r odurre, ed a confervar l’amicizia. 

Cafauboho, e Scaligero han dato 1’ efemplo di una 
particolare amicizia, la quale cominciò fra di loro , e 
durò fino alla lor morte fenza che fi fodero veduti 
giammai . Luciano ( b ) ha odervato , che fra gli Sciti 
non eravi minore infedeltà in un uomo , di dividere 
la Yua amicizia, di quello fode ad una donna di man- 
care di fedeltà a fuo marito , od al fuo amante . 

Ma le dolcezze dell’ amicizia debbon edere efenti 
dal veleno della gelofia ; e quello fi è anzi un fenti- 
mento degno dell’amicizia di defiderare , che un bene 
molto mreziofo fi moltiplichi a vantaggio , ed a fod- 
disfazióne del fuo amico. 

Eudamida di Corinto fece un tefiamento , con cui 
lafciò ad uno de’ luoi amici 1’ incombenza di nudrire 
fua madre, ed all’altro quella di maritare fua figlia , 
follituendo in cafo di morte il fuperflite . Carifceno 
uno. de’ Legatari , edendo morto cinque giorni dopo 
Eudamida , la fofiituzione pafsò in favore di Aretea , 
la quale provò le premure piò diligenti dal canto del- 
la madre del fuo amico, e potendo difporre di cinque 
talenti, dononne due e mezzo in dote alla fua unica 
figlia, e due e mezzo alla figlia d’ Eudamida , e ma- 
jitolle lo (ledo giorno amendue. Sarebbe difficile a de- 
cidere da qual parte fiavi fiata più generofità , o dal 
canto del tefiatore per la fua fidanza, o pure da quel - 


(a) S. Ambr. de Obitu Satiri fratris . 

(b) Luciano nel Dialogo di Toc/ari . 
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kr de’ legatari , per la loro fedeltà irt comfpondervi » 
Sono ec. 

✓ 

Londra li ... . * * 

/ 
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LÈTTERA XIII. 

Continente varie RifìeJJioni J opra il Dolore , 
e la Morte i 

Timànte ad AltlSTO. I 

Q Uando io confiderò gli uomini eflere tuttodì fpa- 
ventati da mille oggetti , in fpezie dal penfiero 
del dolore, e della morte, non poflo a meno di con- 
chiudere eh’ è ben mifera 1’ umanità . In fatti il dolo- 
re , e la morte eccitano negli uomini i fentimenti di 
timore più capaci a fcuotere la loro coftanza , e ad 
alterare quell’uguaglianza di animo, eh’ è il fine,- ove 
folo tende la filofofia . Non convien dunque dupirfi , 
fe la filofofia riguardando il dolore, e la morte , co- 
me i fuoi più poflènti nimici, impiega tutta la fua 
forza per combatterli . L’ opinione decide di quella bat- 
taglia , in quella guifa appunto, che fonofi veduti in 
alcune occafioni i Re elfere gli fpettatori, e perfino i 
Giudici de’ duelli , che autorizzavano colla loro prefen- 
za. L’opinione anima le due parti. Da un canto el- 
la rende la moTte, e il dolore più formidabili j dall’ 
altro ella ifpira una prefunzione alla filofofia, che pub 
molto contribuire alla vittoria. 

La filofofia c’infegna, che la morte non pub di- 
fìruggere nè l’anima, nè il còrpo ; e che ciò eh’ è 
fpirituale, e perfino materiale, è ugualmente impene- 
trabile a’ fuoi colpi# L’immortalità dell’anima è fon- 
data fopra convincenti pruove indipendenti dalle rive- 
lazioni della Fede, che fono di un’ordine fuperiore , 

H J e di 
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« di una certezza infinitamente piti grande . Quanto 
poi al corpo , egli farebbe un grolfo errore in buona 
tìfica l’ immaginari] , ch’ei viene annichilato quando fi 
l'epara dall’anima. Le parti che il compongono , fi dif- 
fipano in vapori , oppure fi risolvono in polvere . E’ 
vero, che più non fi veggono, e più non fi ricono- 
fcono, ma non fe ne dee perciò conchiudere, che più 
non efifiano . Se i nofiri occhi potettero leguire il can- 
giamento della lor forma, noi fapremmo ciò eh’ effe 
divengano. Imparerefiìmo pel mezzo de’ nofiri fenfi , 
come il veggiamo per mezzo della ragione , che nul- 
la può annichilarfi colle forze ordinarie della natura . 
Imperciocché in quella guila appunto , che natural- 
mente non può farfi cola alcuna dal nulla , così non 
può finalmente darfi , che una fofianza , od un’ Ente 
fia a nulla ridotto . Il pattaggio dall’ elfere al non ef- 
fere è tìficamente tanto imponìbile , quanto il paffag- 
gio dal non elfere all’ elfere. I corpi cangiano di for- 
ma, ma dopo tale cangiamento , fufiìfie tuttavia la 
loro materia. Ciò eh’ è rotondo , può divenire qua- 
drato; ciò eh’ è carne, può divenir terra, pianta, ac- 
qua, 0 qualunque altra cofa, perché ogni efienfione è 
capace di ogni configurazione ; ma la fofianza di ciò 
ch’.è rotondo , di ciò eh’ è carne , non può mai elfere 
in conto alcuno difirutta. 

Eraclito ha detto prima di Arifiotele , che nulla pe- 
rifee nell’ uni verfo ; che Ja morte del fuoco è diventar 
aria, la morte dell’aria di diventar acqua, e così del 
refto . 

Non folo Ippocrate foftiene, che nulla perifee nella 
natura, ma fpignendo quello principio più lunge, ag- 
giugne, che nulla vi fi produce di nuovo, fia che que- 
llo fentimento fi riferifea al fillema dello lviluppamen- 
to de’ temi, creati tutti in uno Hello tempo ,• fia che 
quello Fifico abbia intefa come vi ha maggiore appa- 
renza la femplice trasformazione della materia. 

La morte non è dunque , che una rellituzione , che 
fa l’individuo alia natura in generale delle parti ond’ 
, ‘ * ■ , era 
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era comporto ; e può dirli , che non vi ha morte nel- 
la natura, poiché la morte non può avere portello nè 
l'opra Io ipirito , nè Copra la materia . * , 

Per verità quefte confideraziom tìfiche , fono ben 
poco folide per l’ amor proprio, il quale non fi attac- 
ca alle parti elementari , che compongono il corpo , 
ma alla loro unione; e s’ egli è vero, che lo fciogli- 
mento de’ corpi non fia un’ annichilamento per rappor- 
to alla totalità della materia, non è men certo , che 
quella dirtrazione fia un vero annichilamento per rap- 
porto all’ individuo , che più non fuffirte 

Epicuro ha combattute con’ altri ragionamenti le 
imprertìoni della morte . La morte die’ egli non è un 
male; perchè ogni bene, ed ogni male confirte nel 
fe'ntimento; or la morte è una privazione di lènti men- 
to. Ella, aggiugne quello .filofofo ,, non rifguarda gli 
uomini nè vivi, nè morti; vivi perchè ancora efilto- 
no , morti perchè più non efiftono . La morte è un 
male, la cui prefenza non ha mai incomodato veru- 
no, e che Colo infartidifce in fua mancanza. Noi non 
poffiam incontrarfi già mai con lei. La morte o è fia- 
ta , o farà ; ellà non può aver cofa alcuna di prefen- 
te, e non vi ha\di difficile a foffrire , che il fuo ri- 
tardo, per lo (pavento di ciò , che non ha alcuna 
lealtà. 

Ma bifogna confeffare, che la natura non fi guida 
con quelli fofifmi ; e che Cimili ragionamenti fono 
molto più proprj a foftenere una difputa, che a rifpi- 
gneré gli attacchi della morte. Ciò che lgomenta nel- 
la morte , non è la morte rteffa , ma 1’ apparato della 
morte. 

Siccome però la nollra immaginazione rtranamente 
accrefce gli oggetti , che ci imprendono , così dobbiam 
diffidarci dell’ imprelfioni , ch’ella ci cagiona , e delle 
pitture,’ che ci prelènta, fortementé pervadendoci , che 
ciò, che a noi lembra tanto l’paventevole in lontano, 
è poi fovente molto facile a lofferirfi in vicino. 

La dilpofizione più felice quanto alla morte , fi è 
quella di non defiderarla, nè- rimeria. Così un male, 

H 4 ! che 
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che fembra tanto grande agli uortìini , divien bèn mi- 
nore in fottanza. 

Sonofi trovare molte perfone, le quali han foftenu- 
ta con molta fermezza l’idea della morte, e fon po- 
fcia fiate molto fpaventare dall’ idea del dolore. Cinq- 
xnarces non avea alcuna apprenfione del fupplizio, ma 
era molto (paventato dal timore della tortura. Io ho 
della ripugnanza, dice Epicarmo , (.<*) per morire , 
benché poco m’ importale di efler morto. 

Ariflippo fotteneva (£), che j dolori del- corpo era- 
no i più fenfibili; e pure ogni fentimento di dolore 
confitte nell’anima. Là quiftione in buona tìfica fi ri- 
duce dunque a fapere , fe i dolori più violenti che L’ 
anima pofla foflferire, fiano in lei cagionati da ciò , 
che luccede entro il corpo eh’ è a lei unito. E’ diffi- 
cile di decidere fra due oggetti, li quali effendo di dif- 
ferente natura, non ammettono perciò paragone veru- 
no. Sembra, che niflùn difpiacere tanto violentemen- 
te tormenti l’ anima , quanto ii dolore , ch’ella pruova 
allorché il fuo corpo è in preda a qualche fupplizio » 
Vi ha nulla ottante una rifleffìone, che può combat- 
tere quello fentimento, cioè, che le grandi pene dello 
fpirito chiudono l’ingrelTo dell’anima ad ogni piacere 
del corpo , invece che i tormenti più fpaventevoli del 
corpo non fono incompatibili colle Xonfolazioni ; e 
perfino colle foddisfazioni fpirituali fondate fulla forte 
perfuafione di un gran vantaggio , fulla fperanza di 
una ricompenfa ardentemente defiderata , o fopra altri 
fomiglianti morivi . 

Cicerone racconta (c , cheper fortificare il fuo animo 
contro il dolore , avea lette le opere di Teofrattu , di 
Scnocrate, e di Crantore . La migliore difefa , che la 
filofofia fornir poffa contro il dolore , è quetta bella 

/ ri- . 


(a) Emori nolo , feci me effe mortuum n ibi lì aflimo. 
Epicharm. A pud Cicer. Tufcul. QjfceJl, Lib. I. 

{b~) Diog. Laert. In Ariflippo, 

(c) Cicerone de conjolaùont , 
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rifìeflione di Epicuro : afltcuratevi , che fe il voftro 
male è grande, ei farà brieve; e che s* egli è lungo , 
voi il troverete facile a tollerarli . Un’ anima faggia e 
virruofa non pub effere per lungo tempo infelice. El- 
la ha due forgenti infallibili, cioè la natura fletta del- 
le pene, la qual’ è d’infenflbil mente indebolirli , e la 
natura de’ rimedi della fapienza, la cui forza ed effi- 
cacia maggiormente s’ accrefcono . 

Sonofi veduti degli uomini ( imperciocché di qual 
bizzarria l’umana natura non è ella capace ? ) i quali 
cercavano il dolore per godere la foddisfazione di fen- 
tirlì liberati da’ Tuoi attacchi.. Quello motivo impegna- 
va Cardano a procurarli egli fletto de’ mali molto fen- 
fìbili . Ei racconta {a) , che per calmare i trafporti 
violenti dei fuo fpiriro, fi ftafilava le cofcie , o che 
fi mordeva fortemente il braccio fmiftro , o pure che 
digiunava, che le lagrime il Allevavano molto , ma 
che non Tempre era padrone di fpargerle* 

Gli Stoici negavano, che ’l dolore fotte un male . 
Dionigi di Eraclea convinto dal fentimento contrario, 
per un fiero mal d’occhi, che gli fopravvenne , ab- 
bandonò la fetta Stoica. S’ egli fotte flato Peripateti- 
co, dice Cicerone (b) , non avrebbe in tal guifa di- 
fettato dalla fìlofofia, perchè quelli Filofofi riconofce- 
vano, che il dolore è un male, tuttoché foffero negli 
fletti principi de’ Stoici , fulla coflanza , con cui dee 
effer Apportato il dolore. Poflìdoniò (c) ettendo tor- 
mentato da un’acuta malattia , ricevette la vifita di 
Pompeo , Lo Stoico non volendo mancare ih qu*fta 
occaflone di far valere la fua fetta, trattenne Pompeo 
fopra lo fpregio del dolore. Siccome quelli vivamente 
il pretta va , gridò : dolore tu hai un bel che fare , ma 
non per tanto io dirò mai , che tu fia un male . Que- 
lli erano pier verità gridi alla Stoica , ma erano però 

veri 


(a) Cardanus de vita fua , c. 6 . 

(b) Cicero de finibus y L'tb. 5 . 

(c) Ideai) Tufcul, Quajim . Lib, z* 
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-veri gridi . Poflidonio dava a conofcere , eh’ egli era 
fuperato dal dolore nel tempo illelfo , che i fuoi di- 
feorfi fmentivano quella vittoria. 

Per altro tanto la morte , che il dolore fono necef- 
farj della natura; ed egli è proprio d’una perfona in- 
telligente, dice l’Imperadore Marcantonio ( a ) dipen- 
fare ciò che fienfi la morte, e il dolore , e di ricor- 
darfi, che fé fi confiderano amendue, Peparandole' dal- 
le falle idee, che vi fi attaccano, troverai!! , eh’ elle- 
no altro non fono, fe non .un’opera della natura, che 
riefee utile e vantaggiofa agli uomini . 

Ho ricevute l’ ultime voltre lettere, che mi hanno 
molto divertito, ed hanno contribuito a follevarmi 
dalla noja , che io pruovo in quello paefe , ove truo- 
•vanfi poche perfone intelligenti, e letterate, onde po- 
ter paflare gradevolmente ed utilmente il tempo i. 
Continuatemi la vollra corrilpondenza , che io non vi 
priverò della mia. Sono^ ec. 

4 a» . . , • • * 
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LE TTERA XIV. 

; 

Contenente un curiofo dettaglio di alcune Leggi antiche , 

e moderne con varie rifìejfwni . 

> * - 

Aristo a Tzmante. 

N Ulla è più ordinario di vedere in tutti i paefi , 
che un viaggiatore trafeorre , amminillrarfi la 
giustizia per via di leggi. Per verità quello ufo è mol- 
to lalutevole; e può dirli, che l’ illiruzione delle leg- 
gi civili, il timore delle pene llabilite dalle medefime 

— •’ Je s- 

( a ) Riflejfioni dell' Imperatore Marcantonio , Lib. 2. 
S.S. i 2 . Traduzione di Madama Dacier. 
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leggi , e la Severità dell’ umana giufiizia , mantengano 
le locietà, difendano i deboli dall’ oppreflione de’ pib 
forti , e procurino la quiete ed il ripolo agli uomini • 

La legge naturale non era fiata llabilita , che per 

10 foro interiore, cioè a dire nel timore di un Dio 
vendicatore, e ne’rimorfi della cofcienza. Lo lìato na- 
turale lafciava troppa Superiorità alia forza de’ malva- 
gi . La natura fola non dava ai alcun uomo il dirit- 
to di gaftigare i delitti ; era dunque necedario , che le 
leggi penali venifl'ero in fuo foccorfo , perchè gli Scel- 
lerati non fon ritenuti che dai timore dell’ umana 
giufiizia; e fra quelli perfino, che h^nno della probi- 
tà , quanti difordini non regnan eglino , allorché non , 
fono rintuzzati dalle leggi umane? Appunto da loro 
han cominciato i gattighi de’ delitti ; ciocché fa dire a 
S. Ambrogio (/z), che in tempo di Abramo , prima 
della legge di Mosè, Sembrava , che Y adulterio non 
fofl'e ancora proibito, perchè la pena del delitto ha 
cominciato colla legse. 

Il Giudice, eh’ è obbligato di gattigare i colpevoli, 
dee avere uno di quelli tre motivi, o di correggere 
quello ch’egli galliga, o di rendere migliori gli altri 
col fuo efempio , o di contribuire alla pubblica fi- 
curezza , jevando dalla locietà quelli che la infe- 
ttano . 

Ma vien fatto quello antico rimprovero alle leggi , 
eh’ elleno non fono armate di rigore , che contro gL’ 
infelici. Anacarlì paragonava le leggi alle tele di ra- 
gno, le quali fermano le mofche, e fono fpezzate da- 
gli uccelli. Quello difetto però non è nella legge , e 

11 rimprovero non può cadere, che Sopra quelli , che 
la efeguifeono; imperciocché la legge in sè medefima 
non è fufeettibile nè di collera, nè di parzialità ; ed 
ugualmente lontana da qualunque dittinzione, ella dà 
un efempio d’indifferenza al Giudice , che dee sfor- 
zarfi d’ imitarlo. 

Qua- 


(a) S. Ambra/, de Patriarci). Abrah. Lib. i. c. 4. 
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Qualunque diverfità , e perfine* qualunque contrad- 
dizione, che fi rinvenga nelle leggi d’ifiituzione uma- 
na , elleno fono fondate l'opra quelli due principi , cioè* 
che le leggi fono neceffarie pel mantenimento di ogni 
focietà, e che gli uomini fono in una obbligazione 
indifpenfabile di ubbidire alle Potenze legittime , che 
comandano ne’ paefi ove dimorano. 
r I Pironici trionfano quando prendon a deferivere la 
bizzarria deile leggi umane , e la contrarietà , che re- 
gna fra loro. Ma non considerano effi , che tutte que- 
lle leggi , le qoali fembrano cotanto bizzarre giungo- 
no per vie differenti al medefimo fine , eh’ è il man- 
tenimento della Società; e che il ben pubblico, ifpi- 
rando i penfieri pili contrari y ha fempremai riunite le 
mire de’ Legislatori ; imperciocché nell’un Legislatore 
ha mai avuto il difegno di diilruggere, o di peggio- 
rare la Società , a cui dava delle leggi , e non avreb- 
be ottenuto giammai di far ricever delle leggi affatto 
cattive, e pregiudiziali. 

Siccome tutte le produzioni dello fpirito umano fo- 
no fuggette a dello imperfezioni e difetti , così truo^ 
vanfi poche leggi, che non rinchiudano degl’inconve- 
nienti, e delle confeguenze a prima giunta poco eque * 
Catone il cenfore ha confeffato egli lleffo , che non fe 
ne truova quafi alcuna, la quale fia generalmente giu- 
Ila , e che non abbia bifogno di effere temperata coll’ 
equità. Ariftotele definifee l’equità un’eccezione, che 
corregge la legge in ciò, che le fue difpofizioni ge- 
nerali hanno di difettofo rifpettiv amente a’ particolari . 
Cosi le leggi Romane preferirono l’equità al fommo 
rigore. 

' £’ convenuto per fidare 1’ opinion pubblica , e per 

costellare lo fiato deile cofe, e delle perfone , attri- 
buire alle leggi , e alli giudizi da effe derivati , piti 
autorità, che alla verità medefima. Da quella forgente 
fono appunto ul'cite le preferizioni di molte fpezie , 
l’impunità di colui , eh’ è fiato una volta affoluto y 
da ciò fon proceduti quegli affiorili de 1 Giureconfulti , 
che i’error comune diventa una legge, e la cofa giu, 

dica- 
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dicatra > una verità. Da ciò è anche derivata la malfi- 
tna , che il Giudice dee giudicare fecondo le pruove , 
e non fecondo le lue cognizioni particolari. 

Non oliarne l’intenzion comune di tutti i Legisla- 
tori di procurare il ben pubblico , bifogna però con- 
felfare , che la diverfità delle leggi è una delle produ- 
zioni dello fpinto umano , in cui più regna la biz- 
zarria, e fovracui l’opinione efercita maggior Impero. 

Fra gli Egizj (<0 colui, che potendo l'occorrere un 
uomo offefo , non lo faceva , era tanto feveramenre 
punito, quanto l’ olFenfore. Se non fi poteva l'occor- 
rerlo, erafi obbligato di denunziare l’autore della vio- 
lenza , ed eranvi delle pene ftabilite contro quelli , che 
traforavano quello dovere. I figliuoli erano obbliga- 
ti di feguire la medelìma profelfione, che avea eler- 
citata il lor padre. Il Principe alfegnava certe entra- 
te ai Giudici, affinchè liberati da ogni imbarazzo do- 
metlico , non follerò occupati che dalla fola cura di 
far olfervare le leggi [b). Subito che un uomo era 
fpirato , venia afcoltato il pubblico accufatore. Se la 
condotta del defonto era fiata cattiva, condannavafi la 
fua memoria , ed era privato della fepoltura . Giudica- 
vano i Re medelìmi dopo la lor morte , e fe i Re 
venivano condannati da quello giudizio , erano priva- 
ti della fepoltura (e). Quella legge fembrò sì faggia 
al Popolo di Dio , che 1 ’ ha fempremai praticata [al* 
L’ordinanza di Aficco non permetteva di prendere ad 
impreftito , che a condizione d’ impegnare il corpo di 
fuo Padre , ed ella era un’ empietà , ed una infamia 
di non ritirare colla maggiore follecitudine un ortag- 
gio sì preziofo. 


(a) Herodot. Euterp. Diod. Sic. Ltb. z. Boffuet 
Storia univerfale. M. Rolliti Storia antica degli Egi- 
ziani ec. 

(b) Ifocrat. In encom. Bufirid. 

{ c ) G rotine de Jure belli , ac pacis , Li è. I c, 3. 

ió.’ 

(d) Paralip. Lib. 2. t. 28# v, 27. 
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Gli uni riguardano Foroneo Re di Argo figlio e' 
fuccefTore d’Inaco, come il più antico de’ Legislatori . 
La cronologia lo mette verfo il tempo del Patriarca 
Giacobbe cento anni avanti il diluvio di Ogige , e 
1884 innanzi la venuta di Crifto. Altri attribuilcono 
quella prerogativa di antichità ai due Mercurj Legis- 
latori d’ Egitto, che fono più antichi di Foroneo. 

■ Molte leggi l’on derivate dalla filofofia . Seneca (a) 
cita per efempli i due celebri Legislatori . Zaleuco , e 
Caronda, i quali tralfero fecondo lui, non in un ga- 
binetto, od in una affemblea di giureconfulti , ma nel 
ritiro , e nel filenzio di Pitagora le leggi , che fi die- 
dero alla Sicilia, ed a molte altre parti dell’ Italia , 
donde pafiaron pofcia in Grecia. Le leggi in generale 
fono più antiche di tutte le Sette de’ Fiiofofi ; e la 
loro origine altro non è, che il bifogno delle focie- 
tà; le quali eflendofi formate di un tacito confenfo , 
e col vantaggio, che vi hanno trovato gli uomini , 
eglino non hanno potuto per lungo tempo mantener- 
vifi , fenza , che foflero ben prello fiate pubblicate del- 
le leggi dalla pubblica autorità. 

Le leggi della Grecia le più antiche onde fìa a noi 
giunta qualche notizia, fono quelle di Minoffe Re di 
Creta. Ei vanta vafi di averle ricevute da Giove. O- 
mcro il. rapprefenta come un uomo ammefio a con- 
verlare colli Dei. Quello Legislatore riguardava l’edu- 
cazion de’ figliuoli , come un oggetto il più importante 
della Repubblica, e le lue leggi prefcrivevano la ma- 
niera, che dovea efler tenuta in limile educazione . 
Ordinò de’ palli in comune, fia per prefervare i Cit- 
tadini dall’intemperanza, c dal luffa , fia per aumen- 
tare la concordia, e l’unione fra loro . Fece diverfe 
ordinazioni per impedire che il numero degli abitanti 
di Creta non fuperalTe la proporzione de’ fondi di ter- 
ra , per timore che non giugnefiero a corromperli col- 
le paffioni derivanti dall’ ineguaglianza de’ beni . Mi- 

nof- 


(a) Senec. Epijì. 90. 
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notte ha vifluto qualche tempo avanti la guerra di 
Troja. 

Licurgo in una parte delle fue leggi conformoflì a: 
quelle di Minotte. Le fole leggi di Lacedemone , e 
di Creta avevano proveduto all’ educazione de’ figliuo- 
li. Licurgo ad imita2Ìon di Minotte,- ordinò li patti 
in comune, ma quefti patti erano meglio j regolati in 
Creta, ove fi facevano a fpefe del pubblico, di quel- 
lo fodero in Lacedemone, ove ciafcuna famiglia do- 
veva somminittrare la fua parte r e dove le famiglie 
cariche ai figliuoli duravan fatica a fomminittrare il 
lor contingente . A Lacedemone le tavole erano dì 
quindici perfone per ciafcheduna . Ognuno- vi portava 
una mifura di farina al mefe, otto di vino , cinque 
libbre di formaggio, due libbre e mezza di fichi, e 
qualche poca moneta per comperar della carne. I Re 
avevano due porzioni affine , come dice Senofonte 
( a ), che ne potettero donare una . Ma a chi mai 
far regalo di quella porzione ì La dittribuzione ugua- 
le delle terre doveva porre ogni Cittadino in ittaro di 
avere un luogo- ne’ pubblici patti. I Re non potevan 
dunque donare quella doppia porzione, che, come un 
contraflegno di onore a qualche Cittadino, il quale 
non ne.avea di bifogno, o mandarla alle donne di di- 
ttinzione , le quali feparatamente mangiavano nelle 
lor cafe. k 

Li patti in comune erano ancor' praticati a : Roma 
ne’ primi tempi della Repubblica ( b ). 

A Lacedemone non era permetto di feri vere il no- 
me del defonto fulla fua tomba, fe non quando egli’ 
era morto in fervigio della Patria, oppure, che fotte 
una femmina confagrata alla religione. La fpofa , e la 
madre di colui , che era ilato uccifo per la Patria , 

non- 


(a) Xenoph . de Re p ubò He. Lacxd. 

(b) Convivium etiam /alenine majorcs noflri injìi- 
tuerunt , idque cbarìjl'ut appellaverunt . Val . Max* 
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■on potevano portare il duolo, U quale farebbe flato 
confiderai come una battezza . Braflda effendo flato 
uccifo in guerra , alcuni ditterò a lua madre, che 
Sparta avea perduto il più bravo de’ fuoi Cittadini . 
Ella rii'pofe, che ben fapea, che niun altro fuperava 
fuo figlio in valore, ma che non era meno perfuafa, 
che tutt’i Lacedemoni valeffero quanto lui . Egli è un 
far torto a mio figlio, aggiuns’ ella , il compiagnerl© 
per la difgrazia, c’ha avuta. 

Licurgo proibì di far lungo tempo la guerra all’iftef- 
fa nazione per timore di agguerrirla , e di renderla 
uguale in valore, e in difciplina alle truppe di Spar- 
ta. Avea loro dato per mattima di non infeguire i lo- 
ro nimici , che folo quanto bifognava per afficurarfi la 
vittoria, non riputando gloriofa cofa il tagliare a’pez- 
zi delle perfone, che non fi difendevano . Tale con- 
dotta era ad etti non meno utile , che onorevole , per- 
chè i loro nimici fapendo, che non eravi alcun rifchio 
a fuggire, preferivano ordinariamente alla refiflenza la 
fuga. 

Licurgo divife ugualmente le terre fra’ fuoi Citta- 
dini, ed ottervando un giorno dopo la raccolta , che 
tutt’ i germi fparfi ne’ campi , erano di una gran- 
dezza preffochè uguale , fu trafportato dall’ alle- 
grezza, e ditte, che tutta la nazione non gli fembra- 
va effere , che una fola famiglia , e tutta la campagna, 
l’eredità di molti fratelli. Egli avea divife tutte le 
terre in trenta mila parti per gli abitanti della campa- 
\ gna ; e del territorio più vicino di Sparta , fece nove- 
mila porzioni , che diflribuì ad altrettanti Cittadini di 
quella Capitale. Ogni parte poteva fomminiflrare 70* 
mifure di orzo di annua entrata peLcapo di famiglia, 
fopra quali ei dovea prendere il nodrimento de’ fuqi 
figliuoli , e de’ fuoi fchiavi , oltre dodici mifure , oche 
la legge attegnava per ril'petto alla moglie del capo di 
famiglia in particolare. Ogni parte produceva del vino, 
e dell’ oglio a proporzione . Ma quella uguaglianza di 
partaggio non potea luflìflere, poiché lo flato delle fa- 
miglie, e il numero di quelli , che le Compongono , 

muta 
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muta~quafi ad ogni generazione. Gli fchiavi fuppliva- 
no a tutti i fervigi , che l’ inuguaglianza delle condì 
zioni procura a noi nella focietà. 

Per insegnare ai Lacedemoni a non iflimare, elle le 
vere ricchezze, le quali confillono nei frutti della ter- 
ra , e nelle cofe neceflarie alla vita , Licurgo proibì 1’ 
ufo dell’ oro , e dell’ argento ; ma non potendo toglie- 
re ogni forta di moneta dal commercio , di cui ella è 
il legame, non permife il corfo , che ad una moneta 
di ferro sì pefante , e sì lorda , che gli flranieri non 
ne volevano punto, e che i fuoi Cittadini fchivava- 
no di amucchiarne, oltre una indifpenfabile neceflìtà , 
L’efilio dell’ oro , e dell’ argento tagliò la radice al 
luflo , ed a tutte l’ altre parfioni ingiulle , che 1* ac- 
compagnano . 

Licurgo permife il furto, e lo rendette perfino ono- 
revole , affinchè i giovani diventaflero con ciò piò 
deliri , e piò fcaltri ; ma è da oflervarfi , che le facol- 
tà erano in Sparta di tal natura, che il furto era di 
poca importanza . Ella era una fottigliezza , ed uno 
fcherzo di fpirito, che folo induceva il rifo in quel- 
lo a cui era flato rubato ; e il pericolo non riguarda- 
va , che il ladro , il quale era coperto di vergogna , e 
ieveramente punito, le venia colto fui fatto . Quelli 
furti confillevano per l’ordinario in alcuni pochi legu- 
mi , od altre limili cofe , che i giovani procuravano di 
rapire, per fupplire al poco nodrimento, che venia lo- 
ro concetto . 

Licurgo efercitava le figlie al corfo, a gettare un 
dardo, a lanciare un giavelotto, affinchè il parto, eh’ 
elleno concepilfero in appretto, trovando un corpo vi- 
gorofo e robuflo , vi prendere piò forti radici , e che 
le figlie fortificate da tali cfercizj, avellerò piò forza, 
e coraggio per refillere ai dolori del parto . Elleno 
eran obbligate di lottare nude come i giovani , e di 
ballare in quello flato dinanzi a loro in certe fette fo- 
lenni , cantando delle canzoni in cui effe lanciavano 
*de’ fcherzi, i quali piccavano al vivo quelli , che ave- 
vano fatto male il lor dovere, e davan pofeia per lo 
Tomo V. I con- 
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contrario de’ grandi elogi a quelli , che avevano fatto 
delle azioni cj e 8 ne di memoria. Coloro, ^che recava- 
no nel celibato non potevano afiìfiere a quelli efer- 
cizj delle figlie. Erano sforzati di fare il giro della 
piazza tutti nudi nel maggior freddo dell’inverno , can- 
tando una, canzone, in cui dicevan eglino Celli, che 
(offerivano giuCamente tal pena , per avere dilubbidito 
alle leggi . Le femmine in certi giorni di feCe condu- 
cevano i celibi all’ altare, e loro davano degli fchiaf- 
fi. Erano privati degli onori , che venivano refi ai 
vecchi, i quali erano più rifpettati a Lacedemone , che 
negli altri Stati della Grecia. 

Non folo eranvi delle pene fiabilite contro coloro, 
che rifiutavano di maritarli, o che fi maritavano trop- 
po tardi , ma anche contro quelli , che facevano del- 
le cattive fcelte , ed a queCa ultima pena erano fo- 
pra tutto foggetri quelli , i quali , in vece di maritarli 
con figlie virtnofe, e della lor condizione, non cerca- 
vano, che le figlie più ricche. 

Se un vecchio aveva una moglie giovane , poteva 
fenza fuo difonore fceglier qualche giovane ben fatto, 
e ben nato, per avere col l'uo mezzo i: figliuoli me- 
glio formati, che folfe flato poflìbile; e reciprocamen- 
te un giovane amante di una bella donna , che pro- 
metteva de’ bei figliuoli, poteva domandare a fuo ma- 
rito la permilfione di concepire con lei una llirpe, che 
folle la migliore; imperciocché Licurgo facea confifie- 
re tutta l’onefià de’ matrimoni in ciò, eh’ era capa- 
ce di fomminillrare allo Stato i Cittadini meglio for- 
mati. Le leggi Romane permettevano ancora d’ im- 
prefiare la moglie; e fra gli altri efempli trovali quel- 
lo di Caton l’ Uticenfe , che impreflò la fua ad Or- 
tenfio . 

Quando un Lacedemone fi maritava , era obbligato 
dalla legge di togliere la lua fpol'a. Il nuovo marita- 
to, non andava a vifitarla, che alla sfuggita , ed in 
nafeofio, e faceva ciò còri tutte le precauzioni poffi- 
bili per non efier veduto . Ciò era fiato ordinato da * 
Licurgo affine di mantenere, e di far durare permag- 
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gìor tempo l’ardore de’ primi fuochi , ben fapendo , 
che la troppa famigliarità e frequenza induce la nau- 
fea , e confeguentemente lo fpregio . 

Torto , che un fanciullo era nato, bifognava che il 
Padre lo portarte egli fteflo in un luogo , ove alcune 
perfone, a ciò deftinate, lo vifitavano, e fe|lo trova- 
vano ben fatto, vigorofo, e forte , ordinavano , che 
fotte nodrito fe per lo contrario lo rinvenivano mal 
fatto , dilicato ; e debole , lo mandavano a gettare in 
un Lago vicino al monte Taigeto/ 

Si accortumavano i figliuoli a non avere dilicatez- 
za nel bere , e nel mangiare, a non aver paura dire- 
rtar foli nelle tenebre, a non abbandonarli ai gridi od 
alii pianti , a camminare colli piè nudi , a dormire 
duramente, ed a portare lo fteffo abito in o^ni fla- 
gione . 

E’ flato rimproverato a Licurgo , che le fue leggi 
erano molto piu proprie a formare de’ guerrieri , che 
degli uomini giufti , e che colla fola mira de’ talenti 
militari, avea trafcurate tutte le altre virtù. Euripide 
ha biafirriate ancora le leggi di Licurgo , per avere 
eftinto nelle figlie ogni fentimento di pudore e di mo- 
deftia . 

Bofluet ( a ) il quale nella fua cronologia fi confor- 
ma ad Urterio, ripone Licurgo l’anno 9120 del mon- 
do , o fia 884 anni innanzi l’Era Oriftiana, nei tem- 
po di Attalia Regina di Giudea . Una ifcrizione fcol- 
pita l'opra una tavola di rame in Olimpia portava , 
che Licurgo era flato contemporaneo d’ Ifito , ,il quale 
rinovò i giuochi Olimpici, e che Licurgo aveva con- 
tribuito alla ceflazione di qualunque ollilità fra’ Greci, 
durante la celebrazione di quelli giuochi . Secondo ta- 
le monumento, Licurgo è tanto antico, quanto il prin- 
cìpio delle 01imp : adi . 

Licurgo non volle punto feri vere le fue leggi , ere- 
dendo di confidarle più ficuramentc alla memoria de- 

I 2 gH 
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gli' uomini . Impegnò coi giuramenti piò folenni i Tuoi 
Cittadini a perfeverare collantemente nell’ olfervan- 
za delle fue leggi, fino al ritorno di un viaggio, eh* 
egli era in procinto d’intraprendere . Partì in fatti , 
e quando fu fuori della fua Patria, fi diede la morte, 
per timore, che col luo ritorno i Lacedemoni non fi 
credettero afioluti dai loro giuramenti, (a). 

La lettera è già abballane lunga, onde io fonoco- 
flretto a finirla. Nella fulfeguente continuerò la lleffa 
materia, lcorrendo le differenti leggi degli altri popo- 
li . Confervatemi in tanto la volìra benevolenza , e 
credetemi con tutto l’affetto, ec. 

Londra li .... 


, LETTERA XV. 

* T' ‘ * 

' Conttnydpone dello fiejfo /oggetto. 

A RISTO A Timante. 

G Ontinuo in quella lettera la materia principiata 
nell’ antecedente., pitre. Je leggi di Licurgo , e 
dei Lacedemoni , ve -flit fiate fra gli antichi dell 
altre non meno ftravaganfi <e bizzarre. . . 

Le leggi date da Dracone agli Atemefi erano di 
una feverità ecceffiva . Demade dice di quelle leggi j 
ch’elleno erano fcritte col fangue. Dracone gafiigava 
ugualmente colla morte ogni forta di delitti , perfino 
l’ozio, che mettea al numero de’ delitti , come l'omi- 
cidio. Le leggi di Solone furono però più dolci ; ciò 
nonoftante , Inabili fa pena di morte contro il giudice, 
che farebbe tró ubbriaco . Solone obbligava tutt i 

Cittadini a render conto de’ mezzi che avevano per 
" . fulfi- 


( a ) Plutarco nella vita di Licurgo . 
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fuflìftere. Legge eccellente , che preveniva la maggior 
parte de’ di (ordini, che fono ordinariamente prodotti 
dalla necefiìtà, e dalla difperazione. Il Legislatore Ate- 
niefe aveva prefa quella legge da Amali Re di Egit- 
to, e li olTervava pure in Atene. 

Solone aveva conceduta una potenza illimitata ai 
Padri fopra i loro figliuoli. Nulla è più capace di 
contenere ogni famiglia in dovere, quanto quella gran- 
de autorità paterna. 

Secondo un’ altra legge di Solone , gli oziofi erano .. 
accufati, e puniti. Erodoto f à ) T-iferifce , che gli Egi- 
ziani gaftigavano l’ozio, come Un delitto di Stato, e 
non tolleravano fotto alcun -preterto fra loro, nè vaga- 
bondi, nè oziofi» A Roma, una delle principali fon- 
azioni de’Cenfori, era di vegliare fopra i vagabondi , 
e di far render conto ad ogn’ uno delle fue occupa- 
zioni , e della maniera onde impiegava il Tuo tempo . 

• Solone proibì di dare alcuna dote alle figlie , affin- 
chè la loro virtù, od i vezzi delle loro perfone , ef- 
fendo i foli motivi, che le facefiero ricercare in ma- 
trimonio , la Città di Atene fi riempielfe di maritag- 
gi felici. Ordinò, che le maritate non porterebbóno a 
loro conforti, che tre cofe, ed alcuni mobili di po- 
co valore; imperciocché ei non voleva, che il matri- 
monio diventalfe Un commerzio, ed un trafico per lo 
guadagno, ma che folle fempre cotifiderato come una 
onorevole compagnia per aver de’ figliuoli , per mena- 
re una vita più dolce, e per mofirare una reciproca 
amicizia . Le doti fono pure fiate proibite da Licur- 
go , e da Platone. Nella legge di Mosè, il matrimo- 
nio delle figlie era tartaro al più a cinquanta fidi , 
che corrifpondono incirca a quaranta franchi. In vir- 
tù dì un’antica legge di Marfìglia non era permeilo 
di dare in matrimonio alle figlie più di cento fcu- * 
di in contanti y e cinque feudi in vefiimenta . Molti 
popoli hanno fatte delle ordinanze per filfare ciò che 
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le figlie pofrebbono recar di dote in matrimonio . Se- 
condo l’antico coitume de’Francefi, erano i mariti , 
che dotavano le loro mogli. Una ordinanza di Carlo 
quinto fita a dieci mila lire in contante la dote di 
una Principeta di Francia La Regina Margherita di 
Provenza, moglie del Re San. Lodovico aveva avute 
dieci mila lire per dote. Il danajo effendo pofcia di- 
venuto più comune, le doti delle figlie di ogni con- 
dizione fono falite ad una fomma molto maggiore . 
Egli è appunto colla lieta mira di bandire Finterete 
da’ matrimonj , che le leggi Romane hanno proibite 
le donazioni fra marito e moglie , per timore , che 
F affetto conjugale non fia come pollo in vendita, e 
che il più generofo non s’ impoverita con liberalità 
ec ceffi ve . 

Una legge di Solone autorizzava ogni Cittadino 
ad ammazzare fcnza procedura juridica chiunque in- 
traprendete di recare qualche mutazione al governo. 
Numa permife di uccidere fui fatto colui , il quale 
avete otefo il Dio Termino pel rapimento , o per 
lo sloggiamento di qualche confine . In virtù della 
legge Valeria , quello, che ufurpava una illegittima 
autorità ; che proponeva di creare qualche maellra- 
to , da cui non vi foffe F appellazione al popolo ; o 
colui , che afpirava al Regno, poteva etere ammaz- 
zato dal primo, che lo < incontrate ; ma b i fognava , 
che l’ interfettore date delle pruove circa F attentato , 
ch’egli avea pretefo di gaftigare. 

Solerne pubblicò Lei leggi in Atene il terzo anno 
della, quarantèiima fefta Olimpiade , etendo Arconte. 
Secondo una delle tue leggi il parente più protimo 
del defonto doveva joofare la vedova , ch’egli avete 
lafciata. Dopo la pei*- e > cbe ^echeggiò Atena ne’ 
primi anni della guerra del Peloponefo ,, una legge 
permife in Atene di avere' ^ ue mogli ., E’- appunto in 
virtù di quella legge , che f Sacrate avea nello fleto 
tempo due mogli ^ cioè Xant ; f' pa ’ e Mirto * Euri “ 
pide nella tragedia di AndromaV»' biafima molto 
^moramente quella poligamia, 0*1.™ una forgente di 
d.ilcnfìooi domeniche. - - So- 
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Socrate ( a ) e Niceforo ( [b ) han riferito , che l’ Im- 
peratore Valentiniano I. aveva fatta pubblicare una 
legge, la quale permetteva difpofare due mogli, cioc* 
chè egli avea confermato col fuo efempio. Valois ne 
dubita, e truova poco verifimile, che un cortame di 
tal fatta sì lontano dallo fpirito del Crillianefimo fof- 
fe iìato per la prima volta introdotto fra li Romani 
da un Imperatore Criftiano. 

Vi era un’ altra legge* di Solone , concernente i* 
Ortracifmo. Quello conlìfteva nel bando de’ Cittadini , 
i quali eccitavano la gelofia , o colla loro virtù , o 
col loro credito, o colle 'loro ricchezze. Ei fu lta- 
lìabilito in occafione della portanza di Pifirtrato . Que- 
lla legge molto accrebbe la fierezza del popolo , che 
veniva con ciò refo padrone del delfino de’ più vir- 
tuofi , e de’ più portenti Cittadini , L’ oHracifmo du- 
rava dieci anni , duranti i quali l’efiiiato confervava 
l’ufo frutto de’fuoi beni. Plutarco chiama quella leg- 
ge un’alleviamento dall’invidia. Un’Areniele del ran- 
go della plebe, che non fapeva nè leggere , nè fcri- 
vere , indirizzandoli ad Arillide , fenza conofcerio , 
pregollo di fcrivere il nome di Arillide , contro cui 
volea dare il fuo voto , affin di bandirlo colla legge 
dell’ ollracilmo. Arillide domandogli fe avea ricevuto 
qualche difpiacere da quello uomo . Niuno , rifpofe 
l’Ateniefe; io non lo cortofco neppure, ma fono 
fianco di lentirlo ovunque chiamare il Giulio . Ari- 
flide fenza rifpondere una fola parola^ lcriife il fuo 
nome, e lo ripole fra le mani di quello uomo. 

Alcibiade , e Nicia, due più polfenti Cittadini di 
Atene , erano oppolti l’ uno *all’ altro , e fi facevano 
una guerra aperta. Vedendo, che il popolo era per 
ricorrere all’ ollracifmo , e non dubitando punto, eh’ 
ei non cadefife fopra uno di lor due , riunirono i lo- 
ro partiti, e co’ loro maneggi fecero cadere J’ ofira- 

I 4 ~ cif- 

- — i - « ■ ■■■ 

(a) Socrates , Htftrr. Ectltftafi. Lib. 4. c. 31. 

(b) Nicepb. Cali. Hi/l. EttUfiafì. Lib. I . c, 33. 
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cifmo fopra Iperbole. Il popolo fu sdegnato, perchè 
folle (lato in tal guifa offefo e difonorato l’oiìracif- 
mo per un motivo sì frivolo, e che non aveva alcu- 
na ralfomigJianza con tutti i grand’ uomini , eh’ erano 
flati condannati da tale efìlio . Quindi il popolo a- 
bolì in quello incontro l’ ollracifmo , e rinunciovvi 
per Tempre. 

Valerio Maflìmo tratta (a) l’ ollracifmo da pubbli- 
ca pazzia , la quale proferiveva la virtù , e galligava 
i fervigi. Il medefimo elìlio era in ufo in Creta, ed 
in Efefo (£), e chiamava!! Petalifmo fra i Siracusani, 
ove folo durava cinque anni . 

I Romani ebbero molte forti di Leggi , cioè 1 ’ or- 
dinanze de’ loro Re, le. Leggi , che mandarono a cer- 
care in Grecia , onde fii compolla la legge delle do- 
dici Tavole, i Decreti del Senato , le decifioni de’ 
Pretori, le rifpofle de’giureconfulti , e le ordinanze 
degl’ Irrperadori . 

Una legge di Romolo permetteva al marito d’am- 
mazzare la moglie , per aver bevuto del vino . Egna- 
2Ì0 Metello fece morire la fua per queflo moti- 
vo . Sulpicio Gallo ripudiò la fua , per elfere ufeita 
di cafa lenza velo; e P. Sempronio ripudiò pure quel- 
la ch’egli avea , per edere intervenuta ad uno Spet- 
tacolo fenza fua faputa . In virtù di un’ altra legge 
di Romolo , una femmina convinta d’ adulterio po- 
teva elfere polla a morte da fuo marito , o da’ fuoi 
parenti (c). La pena dell’adulterio in Egitto fd) era, 
quanto agli uomini , mille colpi di frulla , e quanto 
alle femmine d’avere il nafo tagliato. 

Una legge di Numa proibiva di fare funerali di 

for- 


(a) Valer. Maxim. Lib. 5. c. 3. 

(b) Strab. Ap. Cai. Rhodig Lib. 4. cap. 45. 7 */l 
cui. lib. 5. 

(c) E fatta menzione della pojfanza maritale , e- 
paterna i» Dionigi d'Alicarnajfo . 

(d) Diod . Sic. Lib. 1. 


tórta alcuna a quello , che folle flato uccifo da un 
folgore . La legge delle dodici Tavole proibiva pure 
di fotterrare, o di brugiare i corpi nella Città. Que- 
fla medefima legge gangava colla morte le calunnie 
atroci , i libelli ingiurio!!, e qualunque altra fortadi 
fatire , che lacef alierò la riparazione. 

In virtù d’ una legge delle dodici tavole , il debi- 
tore, che non poteva pagare il fuo creditore, dive- 
niva a quello foggetto , e potea farlo mettere in pri- 
gione , prenderlo per fuo fchiavo , o venderlo . Se fi 
trovavano molti creditori (a), che avellerò da avere 
da una fola perfona , veniva loro conceduto dalla leg- 
ge di porre il fuo corpo in pezzi , « di ripartirlo fra 
loro. Pofevanlì ancora ridurre in (chiaviti! i figli, ed 
i nipoti de’ debitori (£). 

Quella legge, la quale caufava a Roma moire pri- 
gionie, e che era la cagione di molte ribellioni , tut- 
toché non (la mai Hata efeguita coll’ intero .rigore fu 
abolita ad iflanza di L. Petilio Tribuno del popolo , 
e fu ordinato , che il creditore folo porrebbe efercita- 
re i fuoi diritti fopra gli effetti , ed i beni fpetranti 
al debitore. L’Imperadore Diocleziano circa 700. anni 
dopo confermò quella iflelTa legge, la quale s’olferva 
con tanta efatrezza in Francia (r)che fe i debitori 
fi fottopongono ne’contratri , che llabilifcono , d’ im- 
pegnare i loro corpi, o la loro libertà, ella viene pun- 
tualmente efeguita. 

In virtù di quella iflelTa legge delle dodici Tavole, 
il Padre aveva diritto di vira , e di morte fopra i 
fuoi figliuoli, e poteva farli morire, o venderli come 
(chiavi. La fola mitigazione di tal legge fi era, che 
il figlio fendo flato per tre volte venduto da fuo Pa- 
dre, non era più fottopollo alla poffanza paterna . I 

Ro- 


(a) Salmaftus de modo ufurarum cap. 18. & Cai. 
Rhodig. lib. 12. c. 20. 

( b j Cai. Rhodig. loc. cit.< 

(c) Ordinanze dell’anno 1667. tir. 34* ‘ 
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Romani aufteri per lor natura, riguardavano ogni fa- 
miglia, come una piccola Repubblica, e il Padre di 
famiglia, come il fuo Giudice particolare. Fra gli an- 
tichi Galli , la poffanza paterna non. era meno eltefa , 
che fra li Romani (<rj. Bodino nel tuo Trattato del- 
la Repubblica, molto giudiciofamente offerva, che la 
principal forgente della pubblica corruttela, fi è l’an- 
nichilamento della poffanza paterna , i figliuoli non 
credendofi al pili obbligati, che ad avere un pò dirif- 
petto pei loro Genitori, e non avendone pofcia alcun 
timore . 

I Mofcoviti , ed i Chinefi han- confervato negli ul- 
timi fecoli quello' coflume di vendere i loro figliuoli , 
come le foffero fchiavi. In alcune provincie della Chi- 
na , un padre , che ha troppi figliuoli , può venderli 
pubblicamente, fe non fi prefenta qualcheduno , che 
voglia nodrirli. 

Secondo la predetta legge delle dodici Tavole, e le 
leggi Porcia, e Sempronia, neffun Tribunale poteva 
condannare a morte, od airefilio un cittadino Roma- 
no, fenza il confenfo del popolo nell’ Affemblea ge- 
nerale, che chiamavafi i Comizii. Il potere di vita , 
e di morte, che aveva il Dittatore , era la fola ec- 
zione in quefla legge. 

Polibio ( b ) moftra, eh’ un cittadino Romano ac- 
culato di un delitto capitale, poteva prevenire la fen- 
tenza con un’efilio volontario in qualche vicina Cit- 
tà. Tito Livio (c) dice fopra le procedure criminali, 
che alcuna Nazione non aveva provati de’ giudizii 
tanto clementi . 

Era proibito al Dittatore in virtù d’ un’ antica leg- 
ge (d) di montare a cavallo in armata, fenza un’ef- 
prefìa permiffione del popolo, fia, che fi voleffe con 

ciò , 


( a ) Cafar , Comment. de Bello Gallico , Lib. 6. 
( b ) Polyb. L. 6. * 

(c) Tic. Liv. Lib. i. 

(d) P lutare, in Fabio Maximo. 
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ciò, ch’ei redatte alla teda della fanteria, da affinchè 
quello perfonaggio , la cui autorità era fenza limiti , 
fembrafle di avere almeno in ciò bifogno del popolo'. 

Le leggi Romane condannavano il parricida ad ef« 
fere rinchiufo in un Tacco di cuojo , con un Serpen- 
te , un Gallo , ed un Gatto , e ad edere gettato in 
mare in compagnia di quede bedie feroci. Solone non 
volle flabilire alcuna pena contro quedo delitto, di cui 
non eravi dato efempio in Atene , per timore , che 
non fembrafle di meno proibirlo, che di farlo cono- 
fcere . , 

La pena del furto fra i Romani , era la reflituzio- 
ne del doppio; e. la pena dell’ ufura, confifleva nella 
rpflitpzione del quadruplo. Così quede leggi puniva- 
no l’ ufura, come un delitto molto maggiore del furto. 

Fra gli Egiziani, quelli, che volevano rubare, fa- 
cevano fcrivere i lor nomi (a) fopra un pubblico re- 
giflro , e portavan pofcia tutto ciò , eh’ avevan prefo 
in un’iflelfo luogo. Quelli, a’ quali era dato rubato , 
.davano una lida di ciò, eh’ era dato lor prefo che 
veniva ad effi redituito col difalco del quarto del va- 
lore . 

L’ Imperatore Aleflandro Severo pribì con pubblico 
editto , che quelli , i quali fodero rei- di ladroneccio , 
lo* fa luta Aero (b). 

L’Imperatore Federigo H. fece una legge, che con- 
dannava a morte chiunque aveffe rubato cinque foldi. 
Carlo V. nelle fue coflituzioni criminali ordina la me- 
deflma pena per un furto di fimil valore , tuttoché il 
danajo fofle divenuto molto piu comune , in tempo 
di Carlo V. A’ noflri dì , il furto non è punito di 
morte , quando non da domedico , o commeffo con 
frattura, o con violenza. - c ‘ )'■ - 

Cefare dice ne’ fuoi contentarli ( e ), che fra gli 

Ale- 

(a) Diod. Sic. Ltb. i. 

(b) Lamprid. in Alex. Sever. 

{c) Ctc/ar y Comment. de Bello Gallici, Ltb. 6. 
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Alemanni il furto non veniva confiderai come ver- 
gognofo, quando il ladro Iocommctteva fuori de’ con- 
fini della fua Città; e che pafTava per fino come un 
efercizio proprio a rendere più delira' la gioventù . 

Il furto era riguardato come onefto da molti popo- 
li (a). Nell’Ifola di Samos era permetto durante la 
fella di Mercurio ( b ) . 

Le leggi Roi»ane obbligavano il marito di ricono- 
fcere il figliuolo, che fua moglie avette partorito. V’ 
erano però delle eccezioni in quelle illette leggi . Se 
il marito effendo fiato attente per molt’anni, trovava 
in l'uà cafa un figlio d’uu anno, o fe nel tempo che 
quello figliuolo era fiato concepito , il marito fotte 
ammalato in guifa che non potette divenir Padre , 
non era obbligato di riconofcere il figliuolo. 

-ri Cenfori Camillo , e Pofiumio fiabilirono delle 
leggi contro coloro, eh’ erano divenuti vecchii fenza 
maritarfi. Allorché il Cenfore faceva la dinumerazio- 
ne de’ cittadini , e che ogni cittadino veniva a fare la 
fua dichiarazione al Tribunale, il Giudice gli doman- 
dava, fe era maritato, e quegli, che non lo era, do- 
vea pagare un’ammenda. 

Il Duca di Brunfvvic Vvolffembutel ha abolita , 
non ha molto, una legge , fecondo la quale il Prin- 
cipe fuccedeva a rutt’i beni de’ mafehi, che moriva’- 
no , fenza ettere fiati maritati , per quanto ftretti. fi 
follerò i parenti, ch’egli lafciava. 

Piatene (c) ordina, eh’ il cittadino fi mariti pel 
più tardi all’età di 35. anni, fotto pena d’infamia, e 
di gafiigo. Nel fello libro delle leggi, richiede come 

una 


( a) jfrijìot. Polii. Lib. 1. c. 8. Homer. Odyjf. v. 
73. Thucyd. in Initio. Diod. Sic. Lib. 1 . Pompon. 
Mela , Lib. 3. Tacit. de morib. Germanor. P lutar. in 
Mario , Jujìin. Lib. 43. Grotius , de Jure belli , ac pa- 
ci s , Lib 2. c. 15. Ifocrat. in P dnathenaic, 

(b) Plutarch. Quajlion. Grac. c. 55. 

(c) Plato , de Legibus , Lib, 4. 1 . > 
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una qualità neceffaria al giudice , che fia maritato , e 
che abbia de’ figliuoli ; in che Platone non è daccordo 
con sè Hello, poiché ttabililce la comunità delle mo>- 
gli, e de’ figliuoli nella l'uà Repubblica. 

La comunità delle mogli è Hata approvata da Dio- 
gene il Cinico, e dagii Stoici Zenone, e Crifippo . 
Ella è Hata introdotta da molti eretici, come i Ni- 
colaiti , i Carpocraziani , i Gnoftici ; ed è Hata pure 
praticata da molte nazioni, cioè dagli Sciti, daiMef- 
fageti , dagli Arabi, dai Trogloditi, ed altri (a). 

Strabone riferifce (b), che fra i Medi riguardava!! 
una femmina come inai proveduta , .quand’ ella non 
avea , che cinque mariti , che in Arabia tutti gli uo- 
mini d’una fletta famiglia non avevano eh’ una mo- 
glie fra di loroj ciocché Celare ha pure oflervato de- 
gl Tnglefi (c). •' 

La Poligamia è Hata permeila fra i Giudei , gl’ In- . 
diani, i Tracii, gli Egiziani, gli Etiopi, i Perliani, 
i Parti, ed i Numidi . Ella è tuttavia in ufo fra li 
feguaci della legge di Maomett*. 

La libertà del divorzio era reciproca a Roma; ma 
feorfero più di cinquecent’ anni fenza che se ne ve- 
dette pure un efempio . Lo fiorico Giofeffo (d) ri- 
*■ guarda come una cola Hraordinaria, che Salome avel- 
ie ripudiato fuo marito Collobaro. Il divorzio era ufi- 
tato fra gli antichi Francefi. Marcolfo ne ha confer- 
vata la formula . Gli fpott convenivano di fepararfi , 
e di lafciarfi reciprocamente la libertà di entrare in un 
monittero , o di rimaritarli fenza , che veruna delle 
parti potette opporli , sotto pena d’una libbra d’ oro 
d’ammenda. 

I maritaggi incettuofi erano autorizzati dalle fleggi 

fra 

(a) Diod. Sic. Lib. 3. Plin. Lib. 5. c. 8. Her*~ 
dot. Melpom. 

(b) Strab. Libi ij. 

(c) Cxfar Comment. de Bello Gallico • Lib. 5 » 

(d) Jofepb. An.iq. Lib* 15. c. n. 
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fra i Perfiani , e gli Hgiz.il (a). Teodoreto riferifce , 
ch’egli n’ erano ancora in ufo a fuo tempo fra li’Per- 
fiani. Cambife amante di Meroe fua forella, conful- 
tò i Maghi per fapere fe la legge permetteva di fpo- 
far fua forella ^ Quelli vili configlieri rilpolero , che 
la legge non ^ifpiega vali fopra quell’articolo, ma che 
fecondo la medefima legge il monarca poteva fare tut- 
to ciò che volea. Quella appunto fi fu l’origine de’ 
maritaggi incelluofi fralli Perfiani «\ Un eccello di tal 
fatta andò sì lungi fra i Settari di Zoroallro, che nel- 
la Tribù Sacerdotale, quelli eh’ erano nati dal matri- 
monio di un figlio con fua madre, eh’ è i[ più infa- 
me di tutti gl’ incelli , erano confiderà» come i più 
degni di èfiere «fai tati alle più eminenti dignità del 
Sacerdozio . 

I maritaggi incelluofi erano in ufo in Arene . Ci- 
. rhone figlio di Milziade, ch’era il più grande uomo 

della Repubblica per le vittorie di fuo Padre, e per 
le fue proprie, fposò fua forella, come veniva permef- 
fo dalla legge, molto fovente praticato nelle famiglie 
Ateniefi. / 

II corriere Ha per partire, ond’ io fono colìretto a 
terminare la lettera. La fulfeguente mia continuerà ad 
accennarvi mole’ altre leggi llravaganti e bizzarre . 
Sono in tanto ec. 

Londra li . . • • 


1 t 
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LETTERA XVI. 


Continuazione dello Jleffo J oggetto!» 

Aristo a Ti mante. 

F Ra gli ufi riabiliti dalle leggi antiche , e moderne. f 
truovafi bene fpeffo quello della tortura > 

La tortura non è ulìr'ara in Inghilterra , ma nella 
maggior parte de’Paefi di Alemagna,; non fi fa mo? 
rir giammai un acculato, qualunque pruova fiavi del 
luo delitto, finochè non l’abbia confettato ; e per 
trarre quella eonfeffìone dalla fua. bocca , la tortura, vi 
è molto crudele. . • . - 
Truovanfi molt’ altre leggi ,.che fono invero affai 
particolari. Nel Regno, di Fez al riferire di Chevreau, 
gli abitanti-delia montagna-di Magnan fermano i\paf- 
l'aggieri per giudicare i loro proceffi fui fatto. Secon- 
do una legge de’ Cirenaici , i * principali Magillrati di 
quella Repubblica , ch’eraijo chiàmati Efori , doveva- 
no citare innanzi a loro gli Avvocati , e tutti i Cit- 
tadini, che amavano le liti, ( e condannarli ad un 1 
infame galligo . In Inghilterra ogn’uno , che viene ac- 
culato, è giudicato da’ fuoi pari. Si fcielgon dodici 
uomini fra il popolo , che vengono chiamati • Giuri , 
perchè fanno giuramento di giudicare fecondo le loro 
cofcienze. Quelli dodici Giuri fono pari dell’ accula- 
to, o della Itefia profelfione, a riferva de’ Becca), i 
quali non diventano mai Giudici a cauta del lofpetto 
della crudeltà ordinaria alla lor profelfione, e defl’ufo 
c’hanno di fpargere il fangue . I Giudici di un’affare 
criminale Hanno lenza mangiare, e bere e lenza 
poterr fepararfi dopoché han principiato a difcutere 
la materia-, finochè fiano tutti del medefimo ienti- 
mento, 

I Sultani Turchi fono obbligati da un precetto dell r 
Alcorano di fare qualche fatica colle loro mani. Man- 
dano alcune loro opere alli Bassà, o fia Governado- 

rii 

. • • \ 
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ri; e quello fi è un favore, che non puh eflere trop- 
po pagato , e che fovente corta la maggior parte del- 
le facoltà di colui, che lo riceve. 

Alla China ( a ) quando fi commette qualche gran 
delitto, come fe un figliuolo dice dell’ ingiurie a Tuo 
Padre , fono deporti i Mandarini , e galligati fino i pa- 
renti . Ai Giappone , la pena del delitto rtendefi a 
tutta la parentela del reo ( b ) . Una fimil legge non 
è molto, ch’è rtata abolita in Molcovia . Truovanfi 
molti altri efempli di leggi , che condannavano a mor- 
te tutt’i parenti del colpevole . 

Le pruove giuridiche, chiamate i giudizj di Dio, 
fono de' fatti, onde farebbe molto difficile d’ Scopri- 
re la verità; e nulla meglio pruova di ciò, che non 
folo le caule degli effetti , che noi efaminiamo , ci fo- 
no nafcoite; che non folo ignoriamo qual fu la na- 
tura delle foltanze lpirituali , e corporee; ma anche, 
che l’azione erteriore di un’ uomo è un miftero in- 
comprenfibile per un’altro uomo. 

Se prertafi fede alla cronaca orientale, fcritta in la- 
tino da Abramo Ecchellenfe, e rtampata nella raccol- 
ta della Storia Bifantina , fi truovano delle prove 
giuridiche nel principio del dodicefimo secolo . Im- 
perciocché fecondo quella cronaca , Demetrio XI. 
VefcOvo di Aleflandria, il quale conferì il Sacerdo- 
zio ad Origene , volendo pruovare quandoj fu fat- 
to Vefcovo , abbenchè forte fiato maritato per lo 
fpazio di 48 aani, ch’egli era fempre villino con fua 
moglie, come con fua forella , fece porre del fuoco 
negli abiti di fua moglie , lenza che rellafl'ero bru- 
giati . Quello fa.tto non è però riferito dagli antichi 
Autori. • ■ 

La prima pruova autentica, che provali fra li Cri* 

ftia- 

f a ) Memorie della China del Padre le Conte , Let- 
tera 9. 

( b ) Atlante Jjìorico Tomo 5. DiJJ'ert azione J opra il 
Giappone. 
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fliani è riferito da Gregorio Turonenfe (a) f toccante 
Simplicio Vefcovo d’Autun . Quello Santo , il quale 
viveva nei quarto secolo , era llato fatto Vefcovo 
mentre era maritato. Sua moglie ch’era molto cada, 
non potè rifolverfi ad abbandonare il fuospofo, ben- 
ché Vefcovo, e dormì fempre nell’iftefTa camera. Il 
popolo lì pofe a mormorare fopra ciò y ma la ’ spofa 
fentendo a mormorare il popolo fopra tale particola- 
re , fece recarfi il giorno di Natale del fuoco , e te- 
nendolo ne’ fuoi abiti per più di un’ora , pofelo in 
feguito negli abiti del Vefcovo , dicendogli , ricevete 
quello fuoco , il quale non vi brugerà punto, affine t 
che veggali , che il fuoco della concupifcenza più non 
opera fopra noi , di «quello che quelli carboni operi- 
no fopra i noftri abiti. Il popolo rellò forprefo da 
tale maraviglia , e pochi giorni appretto più di mille 
perfone domandarono, e ricevettero il battefimo. Nel 
principio del V secolo , S. Bricio Vefcovo diTours, 
l'uccelfore di S. Martino , falfamente accufato di ef- 
fere Padre di un fanciullo , giulìificoffi innanzi al po- 
polo con due miracoli ; il primo con far parlare il 
fanciullo, che folo avea trenta giorni , e il fecondo 
prendendo de’ carboni ardenti ne’ fuoi abiti , e portan- 
doli >n tal guila fenza brugiarli , fino al sepolcro di 
S. Martino . 

Poco tempo dopo le pruove giuridiche furono au- 
torizzate dalle leggi de’ Danefi , de’ Bavarefi , de’Fran- 
cefi , degli Alemanni , e de’ Lombardi . Le pjruove 
per via di fuoco , fono ordinate da molti articoli del- 
la legge Riparia y e furono inferite nella legge Sa- 
lica . 

Carlo Magno , al principio del nono fecolo auto- 
rizzò le prove giuriche colle fue leggi , avendo ordi- 
nato l’anno 3o8, con un’ efprelfo capitolano , che 
tutti avellerò a fottomettcrfi fenza difficoltà alla deci- 
fione del Giudizio di Dio. 

Tomo V. K Sar.t’ 

— . 

(a) Gregor. Tur. de gloria ConfejJ'or. c.6. 
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Sant’ Ivone di Cartres ( a ) nell’undicefima fecola , 
e San Bernardo nel feguente secolo ( b) parlano della 
pruova del fuoco, come di una cofa , eh’ era molto 
in ufo nel loro tempo, ed autorizzata dalle leggi Ec- 
clefìartiche, e Civili. 

Il Concilio di Tivoli , fotto 1 T Imperatore Arnol- 
do, tenuto Tanho 895, ordina le prove per via di 
fuoco . Se ne truovano molti efempli ne 7 decreti de' 
Concili, de’Papi , e de’Vefcovi, Venivano chiamate 
pruove volgari , ordinate dai Giudici secolari che i 
concili hanno fovente rifiutato di autorizzare , e d* 
riconoliere per legittime» 

Le pruove più comuni erano al numero di fette, 
cioè il duello , la croce , l’acqua fredda , l’acqua cal- 
da, il fuoco, il giuramento, e l’Eucariftia . 

Il concilio di Saragofa, tenuto l’anno 592 ordinò, 
che le Reliquie farebbono fperimentate col fuoco, e 
che fol fi riconofcerebbono quelle , che avefTe il fuoco 
rifpettate » 

Nel nono secolo. Lottario volendo rompere il ma- 
trimonio con Tieberga , accufolla di avere commetto 
un incerto con fuo fratello ; ma Tieberga produffe 
uno, il quale foffri la prova dell’ acqua bollente , e 
giuftifiefk eoo taf mezzo la fua innocenza . 

Hincmaro riferifee (c), che erano i fentimenti mol- 
to divilì fopra tai pruove; che molti credevano, che 
non convenia punto fermarli alla pruova dell’ acqua 
bollente,, o fredda, nè del ferro rovente , perchè queft* 
erano invenzioni puramente umane , nelle quali fi 
frammifehiavana fovente degl’ incantefimi per confon- 
dere il vero 1 col fatto.. 

La pruova delttacqua calda , facevafi, immergendo 
il braccio in una caldaia bollente, per prendervi un* - 
anello , un chiodo , ed una pietra ■, che vi li met- 

tea » 


(a) Jvo Carnotenfis , Epifi./fq. 

(b) S. Bernard, pajfint in Epi fiali s . 

(c) tìincmar* de divori. Lotbar, & Thieu 
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tea. Eranvi delle caufe, per le quali s’ immergeva 
la mano fino al polfo , dell’ altre fino al culfito ; e 
nelle forinole di San d’ Dunfiano, è detto perfino, 
che s’ immergeva gualche volta la mano fino a tutto 
’l braccio . 

La pruova dell’acqua fredda face vafi in quefio mo- 
do. Si fpogliava intieramente un uomo, e gli fi le- 
gava il piò diritto colla mano finifira , e ’l piò fini- 
ltro colla mano diritta , per timore , che non potefle 
muoverli, e tenendolo con una corda , veniva get- 
' tato in acqua: fe andava affondo, come naturalmen* 
te vi va un uomo in tal guifa legato , era riconofciu- 
to innocente ; ma fe veniva a gala lenza potere im- 
mergerli , era riputato' colpevole. Le antiche formole 
raccolte da Balulio, ftampate nel fecondo Tomo de’ 
capitolari de’ Re di Francia , c’ irtruifcono delle ceri- 
monie di tal pruova , e deli’ opinione generalmen- 
te fparfa , ch’i rei non potevano edere immerfi nell’ 
acqua . 

Un manofcritto del nono secolo citato dal Padre 
Mabillon , attribuifce al Papa Eugenio II. lo fiabili- 
mento di tal pruova per immerfione . Veggonli tut- 
tavia le formole delle preghiere Ecclefiaiìiche , che 
1’ accompagnavano. Dicevafi una meda , in cui ve- 
nivano comunicati i creduti rei . Si facea lor bever 
dell’acqua santa , e fi pregava Gesù d’ impedire che 
l’acqua non li ricevefie s’ erano colpevoli. 

La pruova del ferro caldo fi faceva in varie guife. 
Qualche volta prendevafi in mano un ferro rovetite , 
o molti un dopo 1’ altro, e venivano portati per gual- 
che fpazio di luogo . Il ferro dovea edere fomigliante 
all’ade d’ un. carro. La feconda maniera era di cam- 
minare fopra quelli ferri rbventi co’li piedi , e le 
gambe nude, fino al ginocchio. Qualche volta prepa- 
ravanfi fei di quelli ferri, qualche volta nove, equal- 
che volta fino a dodeci, fecondo la qualità del de- 
litto imputato. Leggonfi le benedizioni, e gli eforcif- 
mi , che precedevano tal pruove nelle formole di 
Marcolfo-, 
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.La prova della Croce fi’ praticava in tal modo . Le- 
dile perfone ch’erario in contefa , dovevano Ilare in 
piedi davanti una Croce. Quello che cadeva pel pri- 
mo, non potendo più fofienerfi in piedi y \ perdeva la 
Tua caufa. La pruova durava qualche volta fino a 42 
notti * (<7) E’ fatta menzione di tal pruova ne’ capi- 
tolari dell’ Anno 77 9. 

I capitolari dei Re di Francia ordinano . che i falfi 
giuramenti , e le falfq teftimonianze fiano fcoperte col 
duello • Si fceglievano due uomini, cheldovevano bat- 
terli l’ un contro 1 ’ altro per ciafcun partito . Quel par- 
tito , eh’ era vinro , era condannato ad eflergli ta- 
gliata la mano e tutti gli altri fuoi partigiani veni- 
vano obbligati di rifeattare le lormani, come falfi te^- 
llimonii. • ‘ " * ' 

L’ Imperadore Ottone primo avendo mandati deeli 
Ambafciadori a Roma per giuliificarfi de’ delitti , cne 
gli venivano imputati , dichiarò , che fe il Papa non 
fi contentava del Giuramento , i fuoi Ambafciadori 
pruovarebbono la fua Innocenza coi- duello (b). 

V’era pofeia la pruova dell’ Eucariftia , la quale 
faceva!! in tal guifa. Il creduto reo veniva comuni- 
cato, ed accompagnavanfi molte preghiere a Dio, per- 
chè il comunicato morifle lublto,. s’ era reo* 

V’ ha un più gtan numero d’ autorità per condan- 
nare, e rigettare le prove, che per tollerarle, ed ap- 
provarle . Innocenzo HI. col canone diciottelìmo del 
quarto concilio di Laterano , tenuto nel 1215, proi- 
bire a tutt’ i Sacerdoti , o chierici di fare la benedi- 
zione dell’acqua inferviente alle prove. Il P*pa Stefa- 
no VI. ha condannata ogni Torta di prove nel princi- 
pio del nono secolo . , 

Oltre delle foprammentovate leggi, e cofìumanze. 



(a) Ciò è Appunto ciò , che chtamavaft : Stare ad 
judiemm Crucis. Il Concilio di Verbena , tenuto l'An- 
no 751. ha confermata quejìa pruova. 

(b) Baroni us ad Annum 963. 
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; al«fò v5 ne fono, che pontio a giufto titòlo c'onfide- 
rarfi bizzarre. Tutte però lì riunifcono nel fine di 
procurare la quiete, e la pace alla focietà. Continua- 
temi in tanto il voltro affetto, e credetemi ec. 

Londra li . . 


LETTERA XVII, 

Sopra V origine de ’ venti , e tremuoti -col 
racconto di un fatto curiofo. 

Ti MANTE AD ARISTO. 

» 

L I giorni paffati fu qui un terribile vento , che 
venne accompagnato da un forte Tremuoto , il 
quale diroccò molte cafe . Ciò fecemi confiderare fo- 
pra la natura , e l’ origine di quelli due effetti natu- 
rali . In quelli pure , come negli altri fenomeni della 
natura, fono fra loro difcordii filofoli. 

I Carteliani allegnano primicramehte per cagione 
generale de 1 venti la, materia del primo , e fecondo 
loro elemento , che circonda tutta la terra , e che 
movendoli intorno ad effa, fa girare ancora la terra. 
Quella materia girando, muovefi da Occidente in O- 
riente affai più tardi fotto l’equatore di quella che 
gira vicino ai Poli, dove i Circoli, ch’ella defcrive 
fono affai minori ,* e mentre la terra è continuamen- 
te portata da quella materia , ne diducono per conse- 
guenza , ch’ella fia girata con minore velocità fra la 
materia, che muovefi vicino a’ Poli , e quella che 
gira preffo all’equatore. Siccome poi da Occidente in 
Oriente muovefi un pò men veloce della materia , eh’ 
è verfo i Poli, ed un pò più veloce di quella , che 
gira fotto la linea equinoziale , conchiudono quindi , 
che neceffariamente debbafi fentir fempremai a Spirare 
un vento da Oriente in Occidente. In fatti i nocchie- 
ri atteffano di, iperimentar fempremai vento contra- 
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rio , allorché navigano fotto la Zona torrida da Oc- 
cidente in Oriente. 

Per ifpiegar poi l’ origine de’ quattro venti cardi- 
nali , ricorrono ad un’ altra cagione generale , cioè al 
sole . Quello nel fuo nafcere (calda 1’ aria , fopra cui 
perpendicolarmente corrifponde ,• quindi dilatandola , 
fa che fi muova d’ ogn’ intorno ; che una parte d’effa 
portili verfo 1’ Occidente , dove noi fumo ; e per 
confeguenza fa fentire il vento , che noi chiamiamo 
Euro, a Levante . All’ oppofto , quando il sole tra- 
monta , dilata col fuo calore l’ aria fu cui fi trova ; 
ed una parte di quella portandofi verfo noi , che allo- 
ra in riguardo al sole fiamo Orientali , fa fpirare il 
vento, che dicefi Zefiro, e Ponente. Quello è molto 
più piacevole di quello d’Oriente, perchè fpira verfo 
quelle parti , fopra le quali il sole nel fuo paffiaggio ca* 
gionò poc’ anzi gran calore , e maggiore dilatazione 
meli’ aria ; laddove il vento della mattina , unendofi 
col vento continuo, che fpira fra i tropici, e l’aria, 
che fi dilata verfo Occidente , ritrova T altri aria affai 
più fredda, e confeguentemente più denfa , e più ca- 
pace a ricevere l’impreflione. 

Quando il sole giugne al meridiano di ciafcun pae- 
fe , rifcalda e dilata l’aria, fu cui (la a piombo. Una 
parte di quella fi folleva in alto, indi per la fua gra- 
vità , fi rovefcia , e prende il corfo verlo il Polo vi- 
cino ; ma da quello rifpinta , viene coftretta a muo- 
verfi verfo 1’ equatore ; e per confeguenza qualche 
parte settentrionale dee neceffariamente fpirare il ven- 
to di tramontana . 

Non è però , continuan effì , il sole , che cagiona 
il vento aulirò ; che fpira fulla mezza notte $ ma 
bensì il calore del medefimo sole , il quale conserva- 
to dalla terra , fa follevare una gran quantità di va- 
pori , a’ quali l’aria condenfata dal freddo della notte, 
vieta di l'alire in alto . Quindi fono collretti a gira- 
re fopra la terra ; ed allontanandcfi dalla linea equi- 
noziale, fotto cui fi follevano in ginn copia , tiran 
ieco l’aria.j e generano il vento aulito ne’paefi , che 

fono 


Digitized by Google 


. > 5 * 

fono di qua dall’equatore . Quelle fono le cagioni ge- 
nerali addotte da’ Cartefiani perifpiegare la .produzio- 
ne de’ quattro venti principali. 

Ma perchè fcorgono elfi una manifeila irregolarità 
nello fpirare di quelli ; e noi fpetimentiamo che ’l me- 
defimo vento fi fa fentire per più giorni , quindi è, 
che ricorron ad altre particolari cagioni . Non niega- 
no, che le efalazioni, le quali fi iollevano dalla ter- 
ra , e prendono il loro corfo di traverfo , non poffo- 
no portar l’aria da un luogo all’ altro , e cagionare 
quell’agitazione , che chiamali vento; ma dicon Co- 
lo , che quella medelìma cagione , che difpone le par- 
ticelle terrellri ad efalare, fa altresì follevare una mag- 
gior quantità di vapori dall’ acque, i quali dilatandoli 
affai più, che le esalazioni terreftri , fono fenz’ alcun 
dubbio la cagione principale de’ venti. 

Quelle fono le caufe de’ venti addotte da’ Cartefia- 
ni , le quali fembrano in vero molto plaufibili ; ma 
fpiacemi folo, che per affegnare a’ venti le qualità del 
freddo, e del caldo , dicano , che l’aria in palfando 
l'opra terre arenofe , le quali riflettono quafi tutta la 
luce del fole , affai fi rifcalda , e in palfando Copra 
l’acqua, affai lì raffredda; quindi non effere maravi- 
glia , che’l vento notabilmente rinfrefchi le terre , fu le 
quali fpira dopo d’ aver fatto un lungo viaggio per 
mare, e notabilmente fcaldi que’paefi, dove fifa fen- 
tire dopo d’ effere paffuto Copra valle pianure infuoca- 
te dal l'ole. Imperciocché , fe ciò folle vero , nella 
fiate non Cerniremo giammai alcun vento , che tem- 
peraffe alquanto gli ardori , nè fpirerebbe mai alcun 
vento caldo nell’ inverno ; mentre in quello tempo 
palfano per freddilfimi e ’n quello per caldiffimi paeli . 
.Dipiù è inverifimile , che i venti aquilonari , che 
i'perimentiamo , partano fin dal gelato settentrione, e 
dal polo ; e che gli aullrali fi Spicchino dalla Zona 
Torrida, e dall’ equatore. Ognipaefe, dice Seneca ,( a ) 

K 4 ha - 

(a) Nullj. propemodum regio ejìy qus non habeat 

V . ati- 


! 



Digitized by Google 


ha qualche vento , che in elfo lui nafte , e in etto 
lui muore* 

Democrito , ed Epicuro favellando per bocca di 
Lugrezio , vogliono , eh’ il vento fia un flutto d’aria, 
ed un’aria con impeto agitata ; ma la difficoltà con- 
fille nell’attegnar la cagione, che agita l’aria* e che 
fembra per confeguenza doveifi chiamar vento . In- 
fatti l’aria fembra effer di fua natura tranquilla , nè 
di tranquilla divenire agitata , fe qualchfr-cagione non 
la commove ; ed ora la faccia calda , ora fredda , ora 
la fpinga verso il settentrione , ora verfo il mezzo 
giorno , éd ora verfo altra parte . \ 

Quindi è, che Gaffendo co’ moderai Atomifti affe-< 
gna per cagione univerfale di quefl’ agitazion d’ aria, 
1’ efalazione J ma diftingue in quella due forti di ma- 
teria , una comune, e indifferente, a cui propriamen- 
te deefi il nome d’ efalazione , l’ altra fpeziale , che 
produce la differenza de’ venti ; perchè in quella gui-- 
fa, che Foglio è un liquore comune , e indifferente 
a tutti gli odori , e la polvere di buond, o mal o- 
dore, che a lui s’ unilce , fa che divenga unbalfama 
o foave , o {'piacevole, cosi J’ datazione è cofa co- 
mune , e indifferente a tutt’ i venti , ed i crepufcoli f 
che cagionano o caldo, o freddo, a lei Uniti , fanno 
che ella fi cangi in vento o caldo , o freddo. 

Quella efalazione fembra dover effer acquofa , an- 
ziché terreflre; sì perchè non v’na cofa più difpofta 
ad efalare , che i vapori dell’ acqua , nè cofa più co- 
mune di quella , perchè in ogni luogo fi troova , e 
principalmente fotterra , dove regna il calore, che la 
fa foilevar di leggieri ; sì perchè ella è un corpo più 
indifferente d’ogn’ altro , e più difpolìo a ricevere , e 
prendere il calore , o la freddezza . 

I corpufcoli poi , che imprimono nell’ acqua , o 
calore, o freddo , fono ! gli fpiriti de’ fali diverfaEpen- 
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te meféolati infieme, o pur coll’ acqua ; quindi è, che 
quando coll’ acqua s’ unifce folo il salnitro , quello 
evidentemente produce il freddo , il che fperimentafi 
da noi ne’ maggiori bollori della Hate , allorché ci- 
gnendò d’ intorno un vafo ripieno d’acqua con ne- 
ve, o ghiaccio , framilchiato con nitro, o fai comu- 
ne , gli fpiriti de’ fali', che racchiudevanfi nella ne- 
ve, o nel ghiaccio , uniti a quelli , eh’ efeono dal 
nitro , o dal Tale , penetrano per i pori del vafo , e 
fpargendofi per, l’acqua , la indurano , e fìlfano in 
ghiaccio . Per lo contrario gli fpiriti del fale ammo- 
niaco , e dell’ allume mifchiati con quelli del nitro , 
flruggono il ghiaccio, o la neve, e generano calore 
nell’acqua . Non può negarli , che non v’abbia nella 
terra una moltitudine innumerabile di quelli fali, per- 
chè giovano alla fecondità degli animali, delle piante, 
de’ minerali , e d’ ogn’ altra generazione . 

Formanti dunque i venti , allorché le efalazioni 
acquofe folievandolì in alto , feco portano gran quan- 
tità di fali; e fe quelli fono o falnitro, o fai comu- 
ne, cagionano venti freddi , fe fon pofeia fpiriti di 
fale ammoniaco , od alluminofo , fpirano fempre venti 
caldi » 

Finalmente per ifpiegare il vento continuo, ed uni- 
forme , che (pira fra i due tropici , dice Galfendo , 
che facendo la terra il fuo moto annuo , fi mantiene 
in un perpetuo parallelifmo con fe medefima ; il che 
caufa la differenza delle flagioni , e col fuo moto ta- 
glia per così dire, e fpigne l’acqua e l’aria ora verfo 
la parte fettentrionale , ora verfo 1’ aulìrale . Per 
quefta medefima ragione fi fa una corrente di mare , 
ed un vento , o flulfo d’ aria da fettentrione e mezzo 
giorno ; eh’ è appunto il tempo, in cui noi diciamo, 
ch’il fole da noi fi fcolla ,* ed ora da mezzo gior- 
no a settentrione I, eh’ è altresì il tempo , in cui 
diciamo, ch’il sole a noi s’apprelfa-. Infatti- nell’ In- 
die lperimentanfi in quelli differenti tempi , quelle due 
correnti , e quelli due venti oppofii . , 

Acconfento all’opinione di quell’autore, e de’ mo- 
da- 
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derni atomilìi fuoi feguaci, che l’efalazione colla mi- 
sura de’ fali , fia la cagione mediata ed immediata 
de’ venti , e delle loro principali qualità che fono 
caldo, e freddo ; ma non pollò concepire, che la fo- 
la efalazione acquol'a fia l’ origine de’ venti . 

Arinotele co’ Peripatetici dillingue primieramente 
due fpezie di efalazioni, una umida, cioè quella, che 
viene dall’ acqua , l’altra fecca , cioè quella , che vien 
dalla terra, la quale dice egli (a) non avendo nome 
proprio , fi può chiamar quali fumo ; indi avverte , 
che niuna di quelle va mai difunita dall’ altra ; ma 
tutte e due prendono folamente il nome di quella, 
che predomina . Ora egli vuole , che le impreflìoni 
acquofe fieno generate dalla prima , e i venti dalla 
feconda; e benché fi dichiari in piò luoghi , che i 
venti fono ancor prodotti dalle nuvole, e dall’ acque, 
pretende nulladimeno , eh’ eglino nafoano dalle efa- 
lazioni terrellri unite , le quali efalando per lo calo- 
re , che regna nella terra, ed effendo attratte da quel- 
lo del Sole, arrivate alla piò alta regione dell’ aria, 
fono corrette dal moto circolare del Cielo a girare, 
e muoverli per confeguenza qua e là fpignendo l’aria. 

Quella opinione di Arillotele non l'embra tanto ir- 
ragionevole, come la pretendono i moderni . Imper- 
ciocché, fe non è probabile, che tutt’i venti fieno 
prodotti da fecca efalazione , fembra almeno eviden- 
te, che i settentrionali , come Tramontana , Mae- 
llro , e Greco nafeano da efalazioni l'ecche , anziché 
vàporofe; perchè egli è certo , che maggior quantità 
di efalazioni lecche deefi follevare dove è piò terra , 
che acqua; ed all’oppollo alzarli maggior quantità di 
vapori , dov’è piò acqua, che terra. Or chi non fa, 
che la maggior parte della terra settentrionale, e piò 
popolata da’ monti , piò abitata da’ popoli , è men 
coperta dall’acque, che l’auftrale, la quale quali tutta 
fi è mare? Non è dunque evidente, che in quella il 

ca- 
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calor fotterraneo affettigli* più efalazioni fecche , che 
umide? Ora tra quelle il medefìmo calore fa foileva- 
re ancora innumerabili parti di nitro , le quali refe 
volatili, e ritrovandofi nella libertà dell’ aria , fi 
dilatano coll’ impeto loro proprio , come lo veggiam 
rutto dì nella polvere da fchioppo ; e nel difenderli 
traggon feco , e fpingon 1’ aria con quella forza, che 
fperimentiamo. 

Tra tutti quefti fittemi , io darei la preferenza a 
quello di Cartefio , non ortantech’ egli pure fia di- 
fettofo . 

I tremuoti , che ponno con ragione chiamarli Io 
fpavento di tutto il mondo, perchè non ponno effe- 
re preveduti dalla feienza umana , molto meno dalle 
congietture fallaci degli aftrologi , e in un momento 
feppellifcono fotto le ruine intere città , fono dalla 
maggior parte de’ filofofi attribuiti all’ accenderli de’ 
fuochi fotrerranei. In fatti non vi fon luoghi fogget- 
ti a maggiori, e più frequenti tremuoti, che quelli , 
i quali fono vicini a qualche monte, che getta fiam- 
me ; perchè di ordinario il tremuoto fi è il foriere 
del fuoco , che poco dopo fi fa vedere . 

Cartefio ’è di opinione , che fe le caverne fotterra- 
nee fono ripiene d’ un’ datazione affai denfa , quali 
limile a quella d’ una candela poco anzi fpenta, ella 
prende fuoco tutta in un’ filante , e dilatandofi folle- 
va la terra , ; ch’ è l'opra di effa nella maniera , che 
opera appunto una mina accefa , indi effendofi confu- 
mata 1’ efalazione, la terra, che fu alquanto folleva- 
ta , ricade , e fi' mette nel fuo primiero fito . Pub 
però accadere , che un di quelli tremuoti fia feguito 
da molti altri, quando fienvi più caverne 1’ una vi- 
cina all’altra, e che abbiano fra di loro qualche cor- 
rifpondenza ,,e comunicazione, per cui i’ efalazioni , 
onde fono ripiene, fucceffivamente s’ accendano. 

Può altresì accadere , che una fola caverna fia tan- 
to grande, che la terra, che le ferviva come di vol- 
ta , fia sì mal comporta , eh’ ella fi fenda , ed’ aprali 
in due parti , ficcliè la rupe follevata nel ricadere 
- non 
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non ritorni a fuo luogo , ma li Sprofondi, e precipiti 
più abbatto di quel eh’ ella era; il che ferve anco a 
Spiegare , come intere città- pollano abbiffare per un 
i'olo tremuoto. 

Del medefimo parere è ancora Gaffendo , il quale 
ftima , che il tremuoto fia effetto di un’ efalazione 
fotterranea, fulfurea, e bituminofa , la quale dilatan- 
dofi a cagione del nitro framifehiaro , prende fuoco 
nelle grotte più vicine alla fuperfizie della terra . 
Abbiam di ciò un’ evidente pruova nelle mine, nel* 
le quali la polvere per lo sforzo, che fa nell’ accen- 
derli , getta in alto , fpezza , e rovefeia baloardi , tore- 
ri , ed altri edifizj , che le llan di fo»a. Ora , fe 
tanto può una fiamma mediocre , Svegliatali in una 
mina di mediocre grandezza , a riguardo della matta , 
che ha di fopra, e d’ intorno , perchè non potrà al* 
trettanto una fiamma di grandezza ttraordinaria , in 
una valla caverna , a riguardo delle montagne , e ter- 
re , che ha di fopra , e d’ intorno ? 

Infatti in quella guiià , che le fiamme delle mine 
non hanno rutte un medemo fucceffo ; ma fecondo 
eh’ elleno fon troppo chiufe, troppo aperte, grandi, 
piccole, profonde, fuperfiziali , e in una materia den* 
fa , rara , umida , fecca , ec. , <* non fanno alcun ef- 
fetto , o folo fpezzano il terreno , e Io rovesciano , 
oppure follevano in aria, e lancian con empito tutto 
ciò, che fia loro di fopra, così le fiamme delle efa- 
lazioni fotterranee operano fecondo la diverfa difpofi» 
zione delle caverne. Quindi fono fenza effetto, fe la 
volta o la terra , eh’ è di fopra , è di foverchio ra- 
ra, e facile ad aprirli , licchè facciafi qualche fpezie 
di fpiraglio per cui poffa volare la fiamma, o Scuo- 
tono Solamente, e fanno tremare leggiermente la ter- 
ra, come Succede allorché la matta Superiore, è trop- 
po grande in paragone della fiamma , che fi è accelà 
di Sotto , o ritrova qualche piccola fiffura per ttteir- 
ne ; o fpezzano Solamente allorché la terra fi apre 
quà, e là, ed è di leggieri trafpirabile ; o rovefeiano 
allorché gagliardamente refiftono le parti , e fi fanno 
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delle aperture , nelle quali ricadono le parti vicine , 
che fono fiate fpezzate ; o finalmente vomitano , e 
lanciano ceneri, fughi, metalli fonduti, macigni , e 
pietre pomici , allorché efiendo gagliarda la refiften- 
za , efcono , e lanciano con forza , ed empito incre- 
dibile all’ aria , ciocché loro fi oppone . 

• Arifiotele ha creduto , che la cagione del tijemuo- 
to fia un’ efalazione fecca , la quale fi fólleva in al- 
to , nè ritrovando firada per cui poffa ufcire , urta 
gagliardamente la terra , che le fa refifienza . Siccome 
poi è diverfo 1’ urto, così diverfo ancora fi è il tre-», 
muoto , riconofcendo egli tre fpezie di tremuoto , 
cioè una chiamata , tremor , 1’ altra pulfus , e la ter- 
za quaffatio . Ma quella opinione non è probabile, 
come quella di Seneca , la quale non è molto diverta 
da quella ; mentre attribuire il tremuoto afta forza 
de’ venti fotterranei , che cercano 1’ ul'cita da quelle 
grotte; non elfendovi apparenza , che un vento rac- 
‘ chi ufo , pofia percuotendo , e ripercuotendo ciò che 
gli fa refifienza , muovere sKgran maflè di terra, e 
di montagne. 

Riman folo da confiderare, come una fiamma , di 
cui non vi ha cofa piti fluida , e di minor refifien- 
za , pofia nulladimeno lanciare in alto moli di sì 
gran pefo . Per intendere agevolmente ciò, fate, dice 
Gafiendo , con due dita girare una palla di avorio , o 
d’altra materia fovra un piano affai lifcio ; indi men- 
tre fi aggira, raddoppiatele i colpi con una sferza di 
cuojo , il moto della palla acquiflerà viepiù nuove 
forze, e diverrà finalmente rapidiflìmo. Concioflìachè 
perfeverando nella palla 1’ empito particolare, che le 
viene impreflo da ciafcun colpo , di tutti quegli em- 
piti particolari , che fopravvengono , fi fa un’ impeto 
totale grandiflìmo . Con ciò fi fpiega anche perchè 
una palla , per efempio di creta , leggiermente fpinta 
col fiato per una canna , efipe con tanta rapidità ; 
perchè continuando il foffio, finché la palla efce dal- 
la canna , non vi ha alcun punto in tutta la di lei 
lunghezza , in cui li corpufcoli del fiato , che fono 
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fucceffivamente inviati , non imprimano nuovi colpi 
alla palla, i quali aggiugnendo nuovo empito, rendo- 
no finalmente rapididìmo il fuo moto. Un legno e- 
vidente, che quella grande rapidità da ciò proviene fi 
è, che a mifura della maggiore, o minor lunghezza 
della canna, la palla va più, o men veloce, più, o 
meno lontanp. 

Ma per farci più d’ apprefiò al nódro propofito , 
fupponiamo un cannone già carico di polvere , e di 
palla, pronto a ricevere il -fuoco. Certo è, che quel- 
la polvere non fi accende tutta in un medefìmo e 
indivifibil momento ; ma folo in tal tempo , il quale 
tuttoché brevidìmo , può però eder didimo in un nu- 
mero innumerabile d’ ilfanti. Ciò fuppodo; allorché 
ciafcun piccol grano di polvere diviene una piccola 
fiamma , quella comincia pel fuo moto dilatativo a 
percuotere e ripercuotere rapididimamente con una 
fpezie di fluffo, e rifludb 1’ uno, e l’altro ollacolo, 
cioè la parte poderiore della palla da un lato , e la 
parte deretana del cannone dall’ altro ; in guifa tale , 
che tutti quei corpicelli accedi imprimono full’ una e 
full’ altra il lor empito . Quedo edendo accrefciuto 
da un numero quali infinito di altri , che feguono 
immediatamente , e continuano colpo fopra colpo a 
cagione del fuccedivo accenderli de’ piccoli grani , in- 
cominciano a fcuotere il fondo del cannone, ed a ri- 
muovere alquanto la palla dal fuo luogo . Edendofi 
queda un pò incamminata , fi è per .confeguenza fat- 
to luogo più ampio , e più proprio all’ accrefcimento 
della fiamma, ed al fuccedivo accenderli di altri gra- 
ni di polvere . Quindi è primieramente, che produ- 
confi di continuo nuovi , e nuovi empiti contro la 
palla , la quale edendo già in moto , più di leggieri 
è ancor moda dalla moltitudine innumerabile de’ col- 
pi , che le fon dati , ed è fpinta con maggiore rapi- 
dità ; fecondariamente , che la palla non è todo arri- 
vata alla bocca del cannone , che viene fpinta con 
grandilfima velocità , ed efce con uguale rapidità ; fi- 
nalmente , che i corpicelli della fiamma , dividendo 
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Ugualmente le lor forze contro la palla , e contro li 
fondo del cannone , non folo fpingono innanzi la 
palla, ma urtano ancora il fondo , e fan per confe- 
guenza rinculare tutta quella gran mole, la quale 
manda piò o men lontano la palla , quanto maggio- 
re , o minore fi è la lunghezza del cannone. Or ciò 
che avviene nella canna da fiato , e nel cannone ca- 
rico di polvere , fi fa per appunto nelle mine artifi- 
ziali , e molto più nelle naturali , che fono le caver- 
ne profonde della terra, affai più grandi , e più va- 
lle, nelle quali fi ammaffano le efalazioni fulfuree, e 
bituminofe. Quelle fi accendono n ella gulfa fopra ri- 
ferita ; e per la fiamma , che ivi fi genera , e per i 
colpi innumerabili , che percuotono , e ripercuotono , 
fcuotono, e muovono la parte fuperiore della terra , 
ciò che chiamali appunto tremuoto. 

' Fra i tremuoti riferiti dalle florie non fo fe ve ne 
fia fiato alcuno più terribile , e più fpaventevole di 
quello , che nel fecolo precedente al pattato fucceflfe 
nel Perù, vicino a Lima. Qpefto fi efiefe trecento e 
più leghe lungo le fpiagge del mare, e fettanta verfo 
terra, rovefciando le città, e le montagne, facendo 
fparire le fonti, i fiumi, ed i laghi , ed altri fofii- 
tuendone in lor luogo II mare iftelfo ritirolfi per 
qualche tempo da’ lidi, quafiché foffefi inabilfato nel- 
le caverne fotterranee , che fi erano aperte , il che 
rende meno incredibili i diftaccamenti , che fi riferì— 
fcono delia Sicilia dall’ Italia, dell’Africa dalla Spa- 
gna alio firetto di Gibilterra, dell’ Arabia felice dall’ 
Etiopia, e di molti altri fomiglievoli luoghi . Così 
pure riefce meno maravigliofo , che in una notte s’ 
alzino montagne di pietre pomici , e di ceneri in 
mezzo di una pianura, come racconta il Puteolano ; 
o che fienfi fatte nuove Ifole nel mare al riferire di 
Plinio, e Strabone . Imperciocché può effere f che 
fotte 1’ ifieflo mare vi fieno caverne , le quali fieno 
fiate in tal guifa follevate , ed opprelfe dalla forza 
della fiamma , che non effendo que’ macigni diretta- 
mente ricaduti nel fondo delle ftette caverne , fieno 
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flati rovefciati da una parte fui fondo del mare affai 
folido , quindi follevati fopra la fuperfizie dell’acqua , 
abbiano pofcia fembrato vere Ifole . Infatti , ciò è ap- 
punto accaduto 1 ’ anno 1538 fra 1 ’ Ifole delle Ter- 
zere , dove all’ improvifo comparve una nuova Ifola 
di tre leghe di lunghezza , e mezza di larghezza ; e 
quel , che piò mirabile fi è, in un luogo, ov’il ma- 
re ha feffanta braccia di profondità. 

Prima di chiudere la lettera, debbo parteciparvi unt 
fatto , accaduto , non ha molto , in una città della 
Perfia . Due abitanti dell’ ifleffa città fecero compa- 
gnia infieme , e fi pofero a viaggiare coll’ oggetto di 
arricchirli col traffico. Il primo, che chiamava!! A- 
banch 't , avea T ingegno lottile , fino , e perspicace ; 1* 
altro che s’ appellava Chursbek , 1 ’ aveva in vece 
femplice , ma retto , e collante nelle fue rifoluzioni , 

In viaggiando , dopo di aver camminato alcuni gior- 
ni , fi abbatterono in un facco pieno di monete d’ o- 
ro , la cui fomma era sì riguardevole, che non ne 
volea di più per far la fortuna di due mercanti , co- 
si mediocri , com’ erano ambedue . A sì buona for- 
te, compagno mio, dille Abanchi a Chursbek, infi- 
nite perfone dopo di efferfi dati immenfi fallici) per 
arrivarvi, non hanno fatta una sì grolla fortuna, co- 
me la noflra. Senza faticar di piò , e fenza più in- 
noltrarci, io fon di penfiero, che lafciam da parte il 
difegno di viaggiare , che ci rendiamo paghi del no- 
ftro fortunatillimo incontro , e che ce ne torniamo a 
cafa con quello teforo . Accade a noi tutto il con- 
trario di coloro, che fi ammazzano il corpo, e 1’ a- 
nima per diventar ficchi. Non acquiflan eglino le ric- 
chezze, fe non dopo di aver bene fofferto ; e pure 
eccoci qui noi molto doviziofi fin dal principio del 
nolìro travaglio Credete a me , non andiamo più 
innanzi, faremo affai più faggi a ritornarcene addie- 
tro. Acconfentì Churfbek al volere d’ Abanchi , ed 
amendue voltarono faccia. Ad una giornata dalla lo- 
ro città così dille il primo ali’ altro : giacché Ila per 
aver termine il nollro viaggio, e che feguirà lo ftef- 
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fo della nollra. tonapagnia , dividiamo egualmente fra 
noi quello teforo affinchè ognuno goda della fua por- 
zione, e che a fuo piacere ne difponea. 

Badava Abanchi ad ingannare il fuo compagno . 
lì progetto vofìro , rilpos’ .egli , di partigione non 
conviene punto alla durata della ■ nolìra focietà , co- 
me io mi era lufingato .. Senza venire sì pieOo a ta- 
li efìremi , parmi , che faremo affai meglio di piglia- 
re ciafcun di noi quel tanto, che può efferci neceffa- 
rio per lo prefente, e di nascondere il refìo in qual- 
che luogo ficuro, affine di confervarlo , e di prender- 
ne poi di tempo in tèmpo, perchè ci duri di più. 

Chursbek , che fi accomodava facilmente ad ogni 
cofa , lafcioffì ingannare da quello difcorfo . Fu trat- 
ta da ogn’ uno di effi dal lacco una uguale e me- 
diocre porzione , e fu fotterrato il rimanente fra le 
radici d’ un albero in brieve dilìanza dai la loro cit- 
tà, e ciafcuno ritiroflì pofeia alla propria cafa. 

Alcuni giorni dopo Abanchi , lenza far cenno a 
Chursbek , partiffi di buon mattino , e andò a difot- 
terrare il teforo , afportandolo per fe folo . Chursbek 
non iofpettò neppure della frode del compagno ; ed 
allorché ebbe confumata la fomma eh’ egli aveva a- 
vuta in porzione, andò a, trovarlo. Amico mio, gli 
dille, andiamo a prendere ogn’ uno un 1 altra parte 
di danajo , effondo che più non ne ho della prima , / 
e ne tengo gran bifogno. Diffimulò Abanchi il pro- 
prio furto, e gli rifpofe: che ne abbiate bifogno , o 
nò ,, ciò non vuol dir nulla ; eccomi andiamo . Si 
avariarono fui fatto fteffo all’ albero, e giuntivi, la- 
varono, cercarono , e dopo molti flenti , nulla rin- 
vennero. Fu Abaqchi tanto sfrontato, che prefe pel 
collo Chursbek , e gli diffe : ah infame ! Tu fei co- 
lui, che ha, rubato quell’ oro; chi che ila pon fape- 
va il nalcondiglio . Gridò immediatamente Chursbek 
di effere innocente , e fece ogni sforzo per liberarli, 
dalle mani di Abanchi, ma quelli il. tenue faldose, 
menollo per forza alla prefenza del Cadì , al quale 
produffe le fue ifìanze, e domandò giulìjzia . Niegò 
Torno V. L Chur- 
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Chursbek collantemente il fatto, e declamò contro I* 
impollura, protellando di non effer reo del furto im- 
putatogli . Il Cadì richiefe di pruove Abanchi : Si- 
gnore, rifpofe colini, altri teftimonj non ho, che 1* 
albero , a piedi del quale fu fotterrato il teforo . 
Tuttoché egli fìa infenfibile, e muto, la fidanza, che 
ho nella gluftizia della mia caufa, è sì grande , che 
fpero diverrà egli loquàce , e renderà telìimonianza 
della verità contro quello perfido , e quello ladro , 
che mi ha privato della mia porzione . Imbrogliato 
ii Cadì dall’ arditezza dell’ accusatore , condifcefe a 
darli P incomodo di andare ad intendere le pruove , 
che gli erano propolle, e ingiunte alle parti di effe- 
re il giorno addietro a’ piedi dell’ albero , ov’ egli 
medefimo farebbefi ritrovato . Abanchi informò fuo 
Padre della faccenda , e non gli mafcherò cofa veru- 
na , e neppure P infame azione da lui praticata . La 
fiducia, foggiugne, c’ ho in voi mi ha fatto imma- 
ginare di prender P albero in tellimonio , non fon- 
dando io il buon fucceffo dell’ Imprefa , fe non fui 
coraggio , e fulla franchezza , che voi avrete in que- 
llo incontro. Per poco che vogliate aiutarmi , non 
folamente ci rellerà tutto il téfcro , ma avremo al- 
tresì la fomma a cui farà condannato Chursbek , fe 
guadagniamo la nollra caufa ; e con ciò avremo di 

«he vivere a nolìro comodo , e più non peneremo 

ne’ nollri rellanti giorni. Il Padre anziché riprende- 
re il figiiuolo di un’ azione sì nera : e che ho da 
far io , gli rifpofe , perchè il negozio fortifca quelP 
efito , che tu intendi ? Padre mio , replicò il figliuo- 
lo , P albero di cui fi tratta , è vuoto al di dentro 

in guifa , che facilmente vi ponffo Ilare due perfone 
fenza effer vedute. Bifogna,, che quella notte andia- 
te a nafcondervi neil' albero illeffo , e che domani 
fUòtèhè fe gli prefenterà il 'Cadì , e che gl’ intimerà 
di addurre P indicata tellimonianza , voi la rendiate 
ne’ convenevoli termini, che dichiarino aver non io > 
^ma bensì Chursbek rubato il teforo * 

Tuttoché il Padre non fo ffe troppo delicato di co- 
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fetenza , ripugnò, non per tanto, con vigore* alla vo- 
lontà d’Àbanchi: figliuolo mio, replicò egli, abban- 
dona quello tuo penfiere di frode,, e d’ inganno. Tu 
puoi bene prenderti giuoco, della creatura , ma. credi 
tu di poter ingannare anche il Creatore ? Via , fi 
paflTi , che tu la dia. ad intendere al noftro Cadì , ma 
con qual fronte commetterai pofcia 1’ impofiura in 
feccia del Giudice di tutto 1’ univerfo 1 Colui, che 
cohofce ad uno per uno i tuoi capelli, e la più im- 
percettibile vena del tuo corpo , conofce pure il tuo 
ìqgreto. Le frodi , gli firattagemi , e le furberie rica- 
dono: Tempre. fovra i loro autori , e li cuoprono d* 
ignominia pretto. tutti gli uomini. Mio. caro. Padre , 
replicò il figliuolo , non è sì grande il pericolo. , co- 
me voi Io efagerate. Ci va del mio onore a ritrat- 
tarmi . Poco* o punta noi arrifchinmo, e fiam per 
trarre un gran profitto dall’ inganno. 

Il buon vecchio, che difcontentar non volea il fi- 
gliuolo , lafcioffi fedurre ad etter complice del mis- 
fatto , e qol proprio, efemplo verficòt la mallfìma , la 
qual dice , in propofito de’ Padri* che i loro, figliuo- 
li cagionano il loro eccìdio . Si fpoglià dunque- di 
tutti i fuoi buoni fentimenti * e dopo di avere pre- 
dato. P afsenfo a ciò, ch'era fiato da lui difapprova- 
to, andò di notte tempo a nafconderfi. nel buco dell*' 
albero . 

Il giorno addietro al levar del Sole ,, il Cadì , ac- 
compagnato da’ principali della città, e feguito da u- 
na gran moltitudine di popola curiofo dell’efito dell r 
affare , fi pofe in iftrada, e capitò all’ affegnaro luo- 
go., Offervò le formalità richielle,, allegando in pochi 
termini P affermazione dell’ acculatore , e la negazio- 
ne dell’ acculato , indi avendo citato P albero a dire 
la verità ,. udì all’ improvifo una voce , che diffe : 
egli è Chursbek , che ha furtivamente tolto il te/oro , 
e defraudato. Abanchi delta, porzione , che gli apparte- 
neva . 

Il Cadi , che non fi appettava mai , che P albe o 
dovette parlare, rcftò a prrtna giunta molto forprefo j 
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ma ficcarne fi avvide pofcia della cavità dell’ albero 
ltefib , l'ofpettò che foire quella la voce di un uomo 
entro pJcofto; e perciò fece vedere, che la laviezza 
difcuopre i piò reconditi arcani. Anziché pronunziar 
la fentenza, impazientemente attefa, comandò, cheli 
recalfe quantità di legna intorno all’ albero , e che vi 
fi appiccafle il fuoco. II vecchio, che vi era dentro, 
fi laido per qualche poco brugiare, ma la. fiamma fu 
tanto violenta , eh’ ei mandò fuori orribili gridi , 
implorando la \ita . II Cadì fece immediatamente 
feolìare il fuoco , e il vecchio , che fu tratto dal vuo- 
to dell’ albero mezzo abbrulìolito , confeffò a punti- 
no la faccenda , e pochi ilìanti dopo mori alla pre- 
fenza di tutti gli alianti . Il Cadì dichiarò allora in- 
nocente Chursbek, e condannò Abanchi a rellituirgli 
ciò che gli apparteneva , rendendoli pago di un giu- 
dizio sì moderato ; efsendochè il credette abbalianza 
punito per la morte di fuo Padre, e per 1’ infamia , 
e la vergogna che gli refiavano. 

Ho ricevute le volìre lettere fopra le leggi , e le 
ho trovate degne di voi. Sono ec. 
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L ET T E R 'A - XVIII. 

. V . • • J ' t # » ' ; • # • 

Definizione dell ’ ow/2’ t/owo . 

' ' . r ‘ ' 

Timante ad Aristo. 

a." ^ ' ' • • . r » 

S I’ ; Amico , è vero, fe ho la sfortuna ne’ miei 
continui viaggi d’ incontrare degl’ individui , i quali 
tutto al più hanno d’uomo il nome e la figura, ho 
la forte però di poter coriverfare con qualche daddo- 
■vero uomo , e quel eh’ è più , faggio e difereto . Vi 
deferirti nell’ ultima mia lettera (a), quanto ottimo 
ufo faccia il rifpettabile voftro , e mio Amico delle 
fue ricchezze,- fingolarmente nelle fue Villeggiature ; 
è di dovere che vi partecipi fimilmente quanto be- 
ne impieghi gli fuoi talenti j é r che vi faccia Por- 
gere in erto un Fenomeno ; vale a dire la faggezza , 
l’amore del vero , l v olfervanza di una morale, non 
«urterà , ma combinata con le virtù fociali , un af- 
fetto allo Audio il più doverofo , e più fenfato , un 
cuore fenfibile alla umanità , infine tutto ciò che a- 
dorna un vivente , congiunto all’opulenza : fenome- 
no , che ben di rado appare . La definizione , eh’ ei 
rteflo ferirti? , dell' onefio uomo , ve ne convincerà ba- 
rtantemente. Eccola. 

Un"oneft’ Uomo , fecondo 'tutte le nozioni , fecondo 
fentimenti degli rteffì Pagani, è un uomo , che fod- 
disfa efattamente ( b) a tutti gli proprj doveri, ed al- 
tro non ci vuole per convincetene, fennon di ana- 

L 3 liz- 



(a) Vedi Lettera XVI1L del Tomo IV. # \ 

( b ) Sappiamo benijfimo , ejfere quefta la dijfinizio- 
7ie anche della parola Eroe . Pojfiamo dunque ejfere 
tutti Eroi , quando lo 'vogliamo. Qual cecità , per chi 
non vuole efferlo ! 
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lizzate ciò che s’intende per le parole d’ Vomo^ * di 
•onejìo . Entriamo in materia. 

Se non olfervo l’uomo che dalla Tua Tuperficie, la 
Torma efteriòre , eh 1 *i mi prefenta , una tefta , un 
tronco , delle mani, e de’ piedi; io quafi non Iodiftin- 
guo dagli animali ; ed in certo modo mi pervaderei , 
non aver egli altre funzioni da adempiere , fuorché 
quella di bere, e di mangiare. Ma fe io levo quella 
prima fcorcia , quanti portenti mi rapifcotio, e t dcvo 
ammirare 7 Égli non è più una malfa di carne,, di 
cui o'gnora non feorgo fenon de’mufeoli , e delle car- 
tilagini; non è più una foilanza materiale , che mi 
fembrava foggetta alla -corruzione; ma -bensì un En- 
te, il cui Corpo non è che inviluppato ; un Ente, 
che ama, che odia, che delibera , che scieglie, che 
combina, che inventa, che s’innalza fopra le fteffo, 
e fopra tutto ciò che lo circonda per giungere fino 
a de’ fpazj immenfi , ed a’ numeri infiniti ; un ente 
il cui genio crea de’prodigj ; e le cui facoltà lo mol- 
tiplicano , quantunque fia aleutamente indivifibilej ; ; 
un Ente elfenzialmente fpirituale, e confeguentemente 
immortale ; fatto per godere eternamente di Dio , di 
cui hà l’idea ; un Ente -, al quale gli Elementi , e 
gli animali fervono cop pontualità, e che’per la Tua 
elfenza , e per le Tue qualità vale egli folo molto 
più che l’ univerfo intiero ; gn’ Ente , che non pern- 
ia , non agifee , e non vive , che in Dio fteffo . 

Chi oferà dire, dopo quella enumerazione, la qua- 
le non è nè immaginaria, nè iperbolica, che l’uomo 
adempie a’ proprj doveri , quando perde di villa la fua 
origine , ed il Tuo fine ; quando riduce tutta la Tua 
eliftenza a quella del Tuo Corpo , quando non confi- 
derà l’Ordine , la Società, la Virtù, fennon co- 
me invenzioni puramente umane; quando non ama, 
e non Toccorre i Tuoi limili , che quando la decenza , 
e l’ufo fembrano efigerlo , o perchè un affetto pura- , 
mente carnale ve lo conduce , e lo fprona , quando 
non tiferifeeì che a fe ftelfo , tutto il bene che pg^ 

fa- 
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fare; quando obblia l’autore del fuo effere, o non Te 
ne fovviene, che per beftemmiarlo . 

Un tal uomo , non ne dubitiamo , non è più quell’ 
Ente fpirituale immortale , fortito dalle mani d’ Id- 
dio per ritornarvi ,{ ma una creatura totalmente ani- 
male , la quale non fegue altra regola, che V azzar- 
do, e 1’ iftintp ; ed il quale non è dolce , compalfio- 
nevole, foci abile, fé non alla foggia di un Orfo , che 
fi addomellica, e che fi sforza a divenire trattabile , 
e carezzante» . - , 

Sarebbe un’ abufare in modo ben flravagante il per- 
fuaderfi , che la dolcezza , la beneficenza , la tene- 
rezza , la generalità fono de* puri effetti dell’ ufo , o 
dell’educazione » Iddio Hello producendofi nelle noftre 
ànime, le fi può così parlare , come nelle fofianze, 
che fono le più vive ìmpreflìoni , cl ha dato il ger- 
me di tutte le virtù, e non fi fviluppano nè operano 
fe non perchè fóno lua fattura » Egli è che ci co- 
manda , e infpira^di amare il proffimo, e che vuo- 
le nel tempo ileffo, riferito quello amore a Lui fo- 
lo; di manieracchè fe noi non amiamo i nollri fra- 
telli fennon per noi , o per effi, non adempiamo che 
una parte del precetto; e fi rendiamo colpevoli verlo 
Dio , poiché gli dobbiamo l’omaggio de’ nollri affet- 
ti, e de’ nollri penfìerì. 

Egli è dello , che dà a’ nollri occhi la facoltà di 
piangere per efprimere le nollre tenerezze , e la no- 
flra commiferazione ; allanollra volontà la potellà di. 
amare , affine di adempiere ai doveri di Padre, e di 
Figliuolo, di Cittadino, £ tfi fpofo. In fimil modo i 
uoilri fentimenti , le nollre idee , i nollri movimen* 
ti, le nollre percezioni derivano effenzialmente dall’ 
Ente, che tutto ha fatto. > » 

Non è dunque un conoscere 1’ uomo il fupporfo 
difpenfato dal timirare Iddio nelle fue azioni, quando 
fi voglia credere , ch’ei foddisfa ai propr; doveri c{>l 
non avere per oggetto fennon un fine del tutto, ume- 
tto; ma è va ridurlo i io 4 q ^ ripe o , alla, condizione 
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delle beftie, le quali non operano che meccanicamen- 
te , e delle quali tutta la meccanica fi riferifce alla 
loro fola confervazione . 

Analizziamo ora ciò che lignifica la parola Onejìo , 
e vedremo , che quello termine non racchiude nem- 
meno una fola di quelle convenienze efterne , che 
poffono Chiamarli le vernici della Società ma che 
comprende tutte le virtù . - 

Quando una parola non viene riflretra , deve effe- 
re prefa nella fua generalità,- quando adunque fi dice 
un oneft’ uomo , la cui onellà fi elfende fopra tutte 
le fue azioni , ed anco defiderj , e che per confe- 
guenza rende a Dio quanto appartiene a Dio , a 
Celare ciò che appartiene a Cefare,- un uomo , che 
non adempie al di fuori quello eh’ è nell’ interno, b 
che per confluenza è Criftiano, se lo fembra efte- 
riormente , che conferva le cofe nello flato , in cui 
devono effere.; che opera da Ente immortale, perchè 
egli ffeffo è immortale. 

Se un uomo non patta per veridico, quantunque 
non menta che qualche volta ; fe un uomo non è 
degno di effere amico, febbene fempre non operi con- 
tro le Leggi dell’ amicizia ; perchè quello Hello uomo 
farà confiderato come onelto , quando fi farà gloria di 
ommettere quanto deve al fuo Iddio? I nollri obbli- 
ghi riguardo al Creatore faranno forfè di minore im- 

{ jortanza di quanto lo fieno i noftri obblighi verfo 
a Creatura? E come fuccederà , che non fi potrà , 
fenza inoneflà, difprezzare il più infimo degli uomi- 
ni ; e non fi celierà di effere oneflo col difprezzare 
Dio ffeffo , e la l'uà Legge? Come avvenirà , che 1’ 
uomo fi farà difonorato , fe manca alla fua parola, 
e che fi goderà la riputazione di uomo dabbene , fe 
fi violano le promette le più folenni fatte a Dio, non 
per debolezza ,j:ui è l’appanaggio della noftra uma- 
nità ; ma coll’ erigerli contro Dio , e contro il fuo 
Crifto ? / - • • Aflu • ■ 1 j S' 

Non fi tratta già qui di abusarci, e di immaginar- 

ti» 
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fi , 'che coll*, interpretare le cole fecondo le nofire 
paffìoni , ed i noftri pregiudizi , non lignificheranno 
fiennon ciò che noi vogliamo che lignifichino . Ogni 
termine ha un fenfo determinato , e noi avremo un 
bell’ opinarci a nominare onejlo , ciò che defrauda la 
Legge Divina , e farà Tempre vero , effere 1’ onelìà 
affolutamente incompatibile con la irreligione ; non 
farà meno vero, eflere un peccare contro la probità 
il rinunciare a degl’impegni contrattati a’ piedi de- 
gli Altari , ed infigniti di tutta 1’ autorità civile, e 
fiacra . 

E’ dunque il nollro Dio limile agl* Idoli , onde si 
ardifca d’ infiorarlo impunemente ? Non è dunque una 
pura chimera, che fi polla ritrattarli di tutto ciò , che 
le gli deve , e di tutto ciò che fe gli ha promelTo ? 
Ma s’ è così ; il Mondo fi farà formato da sè lìeffo ; 
e noi faremo gli autori della nofira efifienza ; tutte 
le virtù non faranno che de’ pregiudizi , e la Legge , che 
confitte in trattare gli|altri , come vogliamo effe re trat- 
tati noi , farà il colmo della follia . 

I Pagani ci dipinfero la probità in maniera da far 
arroflire i noffri pretefi Filofofi . Non concepirono 
altro oneff’uomo fennon quello , che adempie a’ pro- 
pri doveri riguardo a Dio , ed al prolfimo . Seneca 
dice formalmente : Che non fi può effere uomo dab- 
bene, fe non fi , adora un Ente Supremo , e non fi con- 
fetta la fua Potellà ; e Cicerone parla l'opra quella 
materia come, un Moralilla, che aveffe conofciuta la 
nollra Religione, tanto è vero, che la Ragione fola 
conduce que’ fpiriti temerari , quali ammucchiano fo- 
fifmi , fopra fofifmi , per difpenfarfi dall’offervare una 
Legge , per offervanza della quale furono creati. 

V* hà egli, mio caro Amico , dottrina più fubli- 
me, più vera ? L’ uomo può più giallamente pen- 
fare ? Ah voleffe il Cielo , che folle proiettata non 
folo ma posta in opra da tutti i viventi . Oh quan- 
ti increduli di meno! Oh quanti vantantifi di creden- 
za ; ed ignoranti ! E* probabile che polfa avere 

dall’ 
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dall’ amico comune qualche non meno dilettevole, non 
meno faggi* , non meno utile Diflertazione . Accer- 
tatevi , che ve la fpediròr con la maggiore celerità. 
Sono frattanto, ec. < a.. : ... 
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